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PRESENTAZIONE

Il Decreto Legislativo 626/94 sulla sicurezza nei luoghi di lavoro
e successive modifiche e integrazioni definisce, con i contenuti del
titolo III della norma, le caratteristiche tecniche delle attrezzature di
lavoro messe a disposizione dei lavoratori nonché i provvedimenti che
il datore di lavoro  deve mettere in atto per garantire un adeguato
livello di sicurezza.

Una delle recenti modifiche, introdotte con il Decreto Legisla-
tivo 4 agosto 1999 n. 359, ha in particolare, ampliato gli obblighi già
esistenti a carico del datore di lavoro di sottoporre determinate at-
trezzature, maggiormente pericolose, a verifiche periodiche (o ecce-
zionali) per assicurarne il buon funzionamento e garantire la sicurez-
za degli operatori, documentando opportunamente tali controlli.

Apindustria Verona, particolarmente attenta alle problematiche
relative alla sicurezza e alla prevenzione degli infortuni sul lavoro, ha
inteso fornire con questo opuscolo, uno strumento che permetta al
datore di lavoro di eseguire puntualmente sia in termini di frequenza
che di contenuto tali verifiche.

Le linee guida che seguono sono state redatte dall’Ufficio
Ambiente e Sicurezza dell’Associazione in collaborazione con il Servi-
zio di Prevenzione Igiene e Sicurezza negli Ambienti di Lavoro (SPISAL)
dell’ULSS 20 di Verona e con l’Unità Funzionale Impiantistica (UFI),
Dipartimento Provinciale dell’ARPAV di Verona.

Si ringraziano in particolare  per la competente collaborazione
professionale prestata per la realizzazione del presente manuale il
Per. Ind. Roberto Pulsoni e il Per. Ind. Giorgio Donnarumma dell’UFI
dell’ARPAV di Verona; il Per. Ind. Massimo Bonfanti dello Spisal Ulss 20
di Verona; l’Ing. Francesco Dell’Aringa consulente tecnico dell’Asso-
ciazione.

Il Direttore
Dr Lelio Solci
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LINEE GUIDA ATTREZZATURE DI LAVORO
REQUISITI MINIMI DI SICUREZZA E VERIFICHE

ADEMPIMENTI A CARICO DEL DATORE DI LAVORO

PREMESSA

Con il decreto legislativo 4 agosto 1999 n. 359 sono state introdotte
modifiche al titolo III del D.lgs 626/94 recante “Uso delle attrezzature
di lavoro”. In particolare, il comma 4 dell’art. 35 si amplia assegnando
al datore di lavoro anche l’obbligo di sottoporre le attrezzature di cui
all’Allegato XIV a verifiche periodiche (o eccezionali) al fine di assicu-
rarne il buon funzionamento e garantire la sicurezza degli utenti.

Allo scopo di fornire un supporto per l’esecuzione puntuale– in termi-
ni di frequenza e contenuto – di tali verifiche, l’Ufficio Ambiente e
Sicurezza di Apindustria con il supporto del consulente tecnico ed in
collaborazione con lo SPISAL dell’ULSS 20 di Verona e con l’Unità Fun-
zionale Impiantistica dell’ARPAV Dipartimento Prov.le di Verona, ha
redatto la seguente guida.

Le indicazioni che vengono date non vogliono contraddire e/o
sostituirsi alle analoghe raccomandazioni che il costruttore del-
l’attrezzatura ha l’obbligo di inserire nel libretto d’uso e ma-
nutenzione. Intendono fornire un aiuto laddove il libretto d’uso
e manutenzione non è disponibile oppure dà indicazioni insuf-
ficienti o imprecise.

Dalle seguenti linee guida sono escluse alcune attrezzature (ad esem-
pio le micce, le armature degli scavi, le teleferiche private ecc) in quanto
ritenute poco diffuse e di scarso rilievo per le aziende associate.

Tutti gli altri obblighi derivanti al datore di lavoro dal titolo III del
D.Lgs. 626/94 sono riassunti nelle ultime pagine della presente guida.



7

Testo integrale “Allegato XIV  Elenco delle attrezzature da sot-
toporre a verifica”

1) scale aeree ad inclinazione variabile
2) ponti mobili sviluppabili su carro
3) ponti sospesi muniti di argano
4) idroestrattori centrifughi con diametro esterno del paniere > 50 cm
5) funi e catene di impianti ed apparecchi di sollevamento
6) funi e catene di impianti ed apparecchi di trazione
7) gru e apparecchi di sollevamento di portata > 200 kg
8) organi di trazione, di attacco e dispositivi di sicurezza dei piani inclinati
9) macchine e attrezzature per la lavorazione di esplosivi

10) elementi di ponteggio
11) ponteggi metallici fissi
12) argani dei ponti sospesi
13) funi dei ponti sospesi
14) armature degli scavi
15) freni dei locomotori
16) micce
17) materiali recuperati da costruzioni sceniche
18) opere sceniche
19) riflettori e batterie di accumulatori mobili
20) teleferiche private
21) elevatori trasferibili
22) ponteggi sospesi motorizzati
23) funi dei ponteggi sospesi motorizzati
24) ascensori e montacarichi in servizio privato
25) apparecchi a pressione semplici
26) apparecchi a pressione di gas
27) generatori e recipienti di vapore d’acqua
28) generatori e recipienti di liquidi surriscaldati
29) forni per olii minerali
30) generatori di calore per impianti di riscaldamento ad acqua calda
31) recipienti per trasporto di gas compressi, liquefatti e disciolti
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OBBLIGHI GENERALI

Per tutte le attrezzature e/o macchine presenti in azienda il datore di
lavoro deve:
• all’atto della scelta considerare anche i sistemi di comando, che

devono essere sicuri tenuto conto dei possibili guasti in relazione
all’uso dell’attrezzatura stessa;

• disporle in modo da ridurre i rischi per gli utilizzatori e per le altre
persone, assicurando sufficiente spazio disponibile tra gli elemen-
ti mobili e gli elementi fissi e assicurare che tutte le energie e so-
stanze utilizzate o prodotte possano essere addotte o estratte in
modo sicuro;

• far rispettare le prescrizioni per la mobilità di macchine e/o lavora-
tori sullo specifico luogo di lavoro dove sono operative le macchi-
ne/attrezzature.

OBBLIGHI PARTICOLARI

Per le  attrezzature elencate nel nuovo Allegato XIV del D.lgs 626/94, il
datore di lavoro, in aggiunta agli obblighi generali sopra evidenziati deve:
• provvedere, sulla base della normativa vigente, a sottoporle a ve-

rifica di prima installazione o di successiva installazione e a verifi-
che periodiche od eccezionali al fine di assicurarne l’installazione
corretta e il buon funzionamento.

• I risultati delle verifiche sono tenuti a disposizione dell’autorità di
vigilanza competente, per cinque anni dall’ultima registrazione o
fino alla messa fuori esercizio dell’attrezzatura, se avviene prima.
Un documento attestante l’esecuzione dell’ultima verifica deve
accompagnare le attrezzature di lavoro ovunque queste sono uti-
lizzate.

In sintesi, il datore di lavoro deve:
• all’atto dell’acquisto verificare l’assenza di difetti palesi (in caso di

presenza di difetti palesi l’utente diventa responsabile di eventua-
li infortuni), l’esistenza del libretto d’uso e manutenzione; inoltre
per le attrezzature di lavoro “macchine” (composte da due o più
organi di cui almeno uno mobile) controllare l’esistenza della
marcatura CE e della dichiarazione di conformità come richiesto
dal DPR 459/96 (noto come “direttiva macchine”);
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• inviare, ove previsto dalla normativa vigente, denuncia all’ISPESL
di messa in servizio per l’eventuale collaudo;

• richiedere la prima verifica di installazione e le verifiche periodi-
che all’Ente di vigilanza (ISPESL o Arpav ecc.) secondo legge; in
caso di mancato intervento entro la frequenza stabilita, dovrà pro-
cedere autonomamente mediante tecnico proprio o ditta qualifi-
cata; è consigliabile inviare comunque un sollecito all’ente per la
mancata visita;
La Circolare ministeriale n. 3/2001 dell’08.01.01 – che si ri-
porta integralmente di seguito – non affronta il problema
che si crea al datore di lavoro nel caso in cui l’Ente di vigi-
lanza non svolga nei tempi imposti dalla legislazione vigen-
te o dalle esigenze operative i controlli a lui demandati. La
possibile motivazione va ricercata nel fatto che l’obbligo di
garantire lo stato di efficienza e conservazione, ai fini della
sicurezza delle attrezzature è in capo al datore di lavoro e
l’Ente si attiva per svolgere dei controlli aggiuntivi e delle
verifiche del corretto operato da parte del soggetto obbli-
gato.

• effettuare comunque prima di ogni nuovo utilizzo dell’attrez-
zatura una verifica per assicurare la corretta installazione e il buon
funzionamento, compresi i dispositivi di sicurezza;

• dei risultati delle verifiche di cui sopra e di qualsiasi intervento di
manutenzione o assistenza, deve tenersi adeguata registrazione e
conservarla unitamente al libretto rilasciato dal costruttore e a tutti
i verbali relativi alla verifica di prima installazione e alle verifiche
periodiche successive.

Il fac simile di scheda suggerito per le principali attrezzature presenti
in azienda può servire come documento comprovante l’obbligo di ido-
nea manutenzione cui il datore di lavoro deve sottoporre tutte le
attrezzature di lavoro come previsto dall’art. 35 comma 4 lettera c)
del D.Lgs. 626/94.

Si ricorda inoltre che in adempimento a quanto previsto dal D.Lgs.
626/94, a tutti i dipendenti destinati ad impiegare un’attrezzatura di
lavoro dovranno essere fornite le procedure di lavoro per l’utilizzo in
sicurezza della stessa (anche questa indicazione vale per tutte le
attrezzature di lavoro).
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Testo integrale “Circolare n. 3 dell’8 gennaio 2001,
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale

Direzione Generale Rapporti di Lavoro
Prot. 2029/RLA.SQ”

OGGETTO: Art. 2 comma 4 D.Lgs. n. 359/99 – Chiarimenti sul regime delle
verifiche periodiche di talune attrezzature di lavoro.

In relazione ai numerosi quesiti ed alle richieste di chiarimento avanzate sulla materia in
oggetto, si ritiene opportuno fornire le seguenti precisazioni.

In via preliminare occorre tenere presente che nella legislazione vigente sono, da tempo,
presenti disposizioni di carattere generale concernenti controlli dello stato di efficienza e
conservazione, a fini di sicurezza, delle attrezzature messe a disposizione dei lavoratori
(si vedano l’art. 374, ultimo comma del DPR n. 547/55 e l’art. 35, comma 4 lett.c) del
D.Lgs. n. 626/94). I soggetti destinatari di dette disposizioni sono i datori di lavoro alla
cui autonoma discrezionalità organizzativa ed operativa è rimessa la loro concreta gestio-
ne.

In aggiunta alle suddette prescrizioni generali, il legislatore ha poi previsto particolari
regimi di controllo per determinate attrezzature individuate in relazione a loro specifiche
caratteristiche. Si tratta, in pratica, di quelle attrezzature che, a causa dell’elevato livello
dei rischi intrinseci o per le particolari modalità di installazione e di impiego, o della
necessità di subire frequenti montaggi e smontaggi, presentano la tendenza ad un più
rapido deterioramento delle proprie caratteristiche di sicurezza.

Per queste specifiche attrezzature la legge indica:
• i soggetti destinatari dell’obbligo giuridico, nella massima parte dei casi si tratta del

datore di lavoro o dell’esercente l’attrezzatura,
• la periodicità e le modalità dei controlli,
• i soggetti titolati ad effettuarli in concreto.

Al riguardo si veda anche la tabella in appendice – compilata per quelle di più frequente
impiego – che riporta, tra l’altro, la fonte normativa.

In questo quadro regolamentare, la prescrizione di cui all’art. 2 comma 4 del D.Lgs. n.
359/99 (che aggiunge un comma 4-quater all’art. 35 del D.Lgs. 626/94), rappresenta l’espli-
cita, formale e sistematica attuazione della corrispondente disposizione della direttiva 95/
63/CE – di cui il D.Lgs n. 359/99 costituisce l’atto di recepimento.
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Con tale prescrizione, in pratica, viene ribadito quanto già stabilito dalla vigente legisla-
zione e si dispone, da una parte che il datore di lavoro provveda affinché “le attrezzature
considerate nell’allegato XIV del D.Lgs 626/94 siano sottoposte alle azioni di controllo
ivi indicate” e dall’altra si precisa che ciò deve avvenire “sulla base della normativa
vigente”.

Il riferimento all’allegato XIV individua le famiglie di attrezzature interessate alla sorve-
glianza, mentre l’obbligo giuridico di metterla in atto è stato mantenuto in capo al datore
di lavoro, ovvero all’esercente quando sia anche datore di lavoro.

Il rinvio alla normativa vigente ha come diretta conseguenza di lasciare immutato il regi-
me dei controlli in questione. Dal che ulteriormente discende che, rimanendo immutate le
modalità in esso previste, alle singole attrezzature di lavoro considerate nel citato allegato
continua ad applicarsi quanto già previsto nella corrispondente regolamentazione, relati-
vamente, ad esempio, al tipo ed alla periodicità dell’intervento o al soggetto che concre-
tamente è titolato ad eseguirlo.

Il decreto in argomento integra le precedenti disposizioni nel momento in cui pone
ai datori di lavoro l’obbligo di provvedere alla registrazione dell’esito delle azioni di
controllo di cui sopra, per tutte le attrezzature considerate nell’Allegato XIV: è noto
infatti che per alcune di esse – in genere quelle il cui controllo viene effettuato da
soggetti pubblici – la redazione di documenti riguardanti l’esito dell’azione condot-
ta è già prevista dalle corrispondenti procedure. Il decreto precisa, altresì, che detta
documentazione deve essere mantenuta a disposizione dell’autorità di vigilanza per
un tempo predeterminato.

Da tutto quanto precede deriva che l’art. 2 in questione non attribuisce al datore di lavoro
alcuna ulteriore discrezionalità nella individuazione dei soggetti cui affidare il compito
dell’esecuzione delle prescritte azioni di controllo, atteso che gli stessi sono già stati
individuati dal legislatore.

Nel precisare quanto sopra, si invitano le Organizzazioni rappresentative in indirizzo a
voler dare la massima diffusione della presente ai destinatari delle prescrizioni di cui
all’oggetto..
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APPENDICE NORMATIVA

Testo coordinato del D.Lgs. 19 settembre 1994, n. 626 Attuazione delle direttive
89\391\CEE, 89\654\CEE, 89\655\CEE, 89\656\CEE, 90\269\CEE,
90\270\CEE, 90\394\CEE, 90\679\CEE, 93\88\CEE, 97\42\CE e 1999\38\CE
riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori du-
rante il lavoro (G. U. 12.11.1994, n. 265, s.o. n. 141)

TITOLO III  Uso delle attrezzature di lavoro

Art. 34. Definizioni
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per:

a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto desti-
nato ad essere usato durante il lavoro;

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una
attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l’impiego, il tra-
sporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, lo smontaggio;

c) zona pericolosa: qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di una attrezzatura
di lavoro nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute
o la sicurezza dello stesso.

Art. 35. Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro

da svolgere ovvero adattate a tali scopi ed idonee ai fini della sicurezza e della salute.
2. Il datore di lavoro attua le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre al

minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori e
per impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo
condizioni per le quali non sono adatte. Inoltre il datore di lavoro prende le misure
necessarie affinché durante l’uso delle attrezzature di lavoro siano rispettate le dispo-
sizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter.

3. All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro il datore di lavoro prende in considera-
zione:
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse.
c-bis) i sistemi di comando, che devono essere sicuri anche tenuto conto dei guasti,

dei disturbi e delle sollecitazioni prevedibili in relazione all’uso progettato del-
l’attrezzatura.

4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro siano:
a) installate in conformità alle istruzioni del fabbricante;
b) utilizzate correttamente;
c) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la rispondenza ai
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requisiti di cui all’art. 36 e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni
d’uso;

c-bis) disposte in maniera tale da ridurre i rischi per gli utilizzatori e per le altre perso-
ne, assicurando in particolare sufficiente spazio disponibile tra gli elementi mobili
e gli elementi fissi o mobili circostanti e che tutte le energie e sostanze utilizza-
te o prodotte possano essere addotte o estratte in modo sicuro.

4-bis. Il datore di lavoro provvede affinché nell’uso di attrezzature di lavoro mobili,
semoventi o non semoventi sia assicurato che:
a) vengano disposte e fatte rispettare regole di circolazione per attrezzature di

lavoro che manovrano in una zona di lavoro;
b) vengano adottate misure organizzative atte a evitare che i lavoratori a piedi si

trovino nella zona di attività di attrezzature di lavoro semoventi e comunque
misure appropriate per evitare che, qualora la presenza di lavoratori a piedi sia
necessaria per la buona esecuzione dei lavori, essi subiscano danno da tali
attrezzature;

c) il trasporto di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanica-
mente avvenga esclusivamente su posti sicuri, predisposti a tale fine, e che, se
si devono effettuare lavori durante lo spostamento, la velocità dell’attrezzatura
sia adeguata;

d) le attrezzature di lavoro mobili, dotate di motore a combustione, siano utilizza-
te nelle zone di lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente
di aria senza rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori.

4-ter. Il datore di lavoro provvede affinché nell’uso di attrezzature di lavoro destinate a
sollevare carichi sia assicurato che:
a) gli accessori di sollevamento siano scelti in funzione dei carichi da movimen-

tare, dei punti di presa, del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferi-
che, nonché tenendo conto del modo e della configurazione dell’imbracatura;
le combinazioni di più accessori di sollevamento siano contrassegnate in modo
chiaro per consentire all’utilizzatore di conoscerne le caratteristiche qualora
esse non siano scomposte dopo l’uso; gli accessori di sollevamento siano de-
positati in modo tale da non essere danneggiati o deteriorati;

b) allorché due o più attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi
non guidati sono installate o montate in un luogo di lavoro in modo che i loro
raggi di azione si intersecano, siano prese misure appropriate per evitare la
collisione tra i carichi e gli elementi delle attrezzature di lavoro stesse;

c) i lavori siano organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o
sgancia manualmente un carico, tali operazioni possano svolgersi con la mas-
sima sicurezza e, in particolare, in modo che il lavoratore ne conservi il con-
trollo diretto o indiretto;

d) tutte le operazioni di sollevamento siano correttamente progettate nonché ade-
guatamente controllate ed eseguite al fine di tutelare la sicurezza dei lavorato-
ri; in particolare, per un carico da sollevare simultaneamente da due o più
attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati, sia
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stabilita e applicata una procedura d’uso per garantire il buon coordinamento
degli operatori;

e) qualora attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non gui-
dati non possano trattenere i carichi in caso di interruzione parziale o totale
dell’alimentazione di energia, siano prese misure appropriate per evitare di
esporre i lavoratori ai rischi relativi; i carichi sospesi non devono rimanere
senza sorveglianza salvo il caso in cui l’accesso alla zona di pericolo sia pre-
cluso e il carico sia stato agganciato e sistemato con la massima sicurezza;

f) allorché le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere
in pericolo la sicurezza di funzionamento, esponendo così i lavoratori a rischi,
l’utilizzazione all’aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al solleva-
mento di carichi non guidati sia sospesa e siano adottate adeguate misure di
protezione per i lavoratori e, in particolare, misure che impediscano il
ribaltamento dell’attrezzatura di lavoro.

4-quater. Il datore di lavoro, sulla base della normativa vigente, provvede affinché le
attrezzature di cui all’allegato XIV siano sottoposte a verifiche di prima instal-
lazione o di successiva installazione e a verifiche periodiche o eccezionali, di
seguito denominate “verifiche”, al fine di assicurarne l’installazione corretta e
il buon funzionamento.

4-quinquies. I risultati delle verifiche di cui al comma 4-quater sono tenuti a disposi-
zione dell’autorità di vigilanza competente per un periodo di cinque anni
dall’ultima registrazione o fino alla messa fuori esercizio dell’attrezzatu-
ra, se avviene prima. Un documento attestante l’esecuzione dell’ultima
verifica deve accompagnare le attrezzature di lavoro ovunque queste sono
utilizzate.

5. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità par-
ticolari in relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro si assicura che:
a) l’uso dell’attrezzatura di lavoro è riservato a lavoratori all’uopo incaricati;
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, il lavoratore interessato è

qualificato in maniera specifica per svolgere tali compiti.

Art. 36. Disposizioni concernenti le attrezzature di lavoro
1. Le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono soddisfare alle

disposizioni legislative e regolamentari in materia di tutela della sicurezza e salute dei
lavoratori stessi ad esse applicabili.

2. Le modalità e le procedure tecniche delle verifiche seguono il regime giuridico corri-
spondente a quello in base al quale l’attrezzatura è stata costruita e messa in servizio.

3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva
permanente stabilisce modalità e procedure per l’effettuazione delle verifiche di cui al
comma 2.

4. Nell’art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il
comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente comma: “Se ciò è appropriato e funzionale
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rispetto ai pericoli dell’attrezzatura di lavoro e del tempo di arresto normale, un’attrez-
zatura di lavoro deve essere munita di un dispositivo di arresto di emergenza.”.

5. Nell’art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il
comma 3 è aggiunto, in fine, il seguente comma: “Qualora i mezzi di cui al comma 1
svolgano anche la funzione di allarme essi devono essere ben visibili ovvero
comprensibili senza possibilità di errore.”.

6. Nell’art. 374 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo
il comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente comma: “Ove per le apparecchiature di cui
al comma 2 è fornito il libretto di manutenzione occorre prevedere l’aggiornamento di
questo libretto.”.

7. Nell’art. 20 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1956, n. 303, dopo il
comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti commi: “Un’attrezzatura che presenta peri-
coli causati da cadute o da proiezione di oggetti deve essere munita di dispositivi ap-
propriati di sicurezza corrispondenti a tali pericoli. Un’attrezzatura di lavoro che com-
porta pericoli dovuti ad emanazione di gas, vapori o liquidi ovvero ad emissioni di
polvere, deve essere munita di appropriati dispositivi di ritenuta ovvero di estrazione
vicino alla fonte corrispondente a tali pericoli.”.

8. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione
del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

8-bis. Il datore di lavoro adegua ai requisiti di cui all’allegato XV, entro il 30 giugno
2001, le attrezzature di lavoro indicate nel predetto allegato, già messe a disposi-
zione dei lavoratori alla data del 5 dicembre 1998 e non soggette a norme naziona-
li di attuazione di direttive comunitarie concernenti disposizioni di carattere
costruttivo, allorché esiste per l’attrezzatura di lavoro considerata un rischio corri-
spondente.

8-ter. Fino a che le attrezzature di lavoro di cui al comma 8-bis non vengono adeguate il
datore di lavoro adotta misure alternative che garantiscano un livello di sicurezza
equivalente.

8-quater. Le modifiche apportate alle macchine definite all’art. 1, comma 2, del decreto del
Presidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, a seguito dell’applicazione
delle disposizioni del comma 8- bis, e quelle effettuate per migliorare le condizio-
ni di sicurezza sempre che non comportino modifiche delle modalità di utilizzo e
delle prestazioni previste dal costruttore, non configurano immissione sul merca-
to ai sensi dell’art. 1, comma 3, secondo periodo, del predetto decreto.

Art. 37.  Informazione
1. Il datore di lavoro provvede affinché per ogni attrezzatura di lavoro a disposizione, i

lavoratori incaricati dispongano di ogni informazione e di ogni istruzione d’uso neces-
saria in rapporto alla sicurezza e relativa:
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature anche sulla base delle conclusioni even-

tualmente tratte dalle esperienze acquisite nella fase di utilizzazione delle attrezza-
ture di lavoro;

b) alle situazioni anormali prevedibili.
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1-bis. Il datore di lavoro provvede altresì a informare i lavoratori sui rischi cui sono
esposti durante l’uso delle attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro pre-
senti nell’ambiente immediatamente circostante, anche se da essi non usate diret-
tamente, nonché sui cambiamenti di tali attrezzature.

2. Le informazioni e le istruzioni d’uso devono risultare comprensibili ai lavoratori inte-
ressati.

Art. 38. Formazione ed addestramento
1. Il datore di lavoro si assicura che:

a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di lavoro ricevono una formazione
adeguata sull’uso delle attrezzature di lavoro;

b) i lavoratori incaricati dell’uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e re-
sponsabilità particolari di cui all’art. 35, comma 5, ricevono un addestramento ade-
guato e specifico che li metta in grado di usare tali attrezzature in modo idoneo e
sicuro anche in relazione ai rischi causati ad altre persone.

Art. 39. Obblighi dei lavoratori
1. I lavoratori si sottopongono ai programmi di formazione o di addestramento eventual-

mente organizzati dal datore di lavoro.
2. I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro messe a loro disposizione conforme-

mente all’informazione, alla formazione ed all’addestramento ricevuti.
3. I lavoratori:

a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione;
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa;
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi

difetto od inconveniente da essi rilevato nelle attrezzature di lavoro messe a loro
disposizione.

... omissis ...
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ALLEGATO XV PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI
APPLICABILI ALLE ATTREZZATURE

DI LAVORO SPECIFICHE

0. Osservazione preliminare.
Le disposizioni del presente allegato si applicano allorché esiste, per l’attrezzatura di
lavoro considerata, un rischio corrispondente. Ai fini del loro adempimento ed in quanto
riferite ad attrezzature in esercizio, esse non richiedono necessariamente l’adozione
delle stesse misure corrispondenti ai requisiti essenziali applicabili alle attrezzature di
lavoro nuove.

1. Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro mobili, semoventi o non semoventi.
1.1. Qualora il bloccaggio intempestivo degli elementi di trasmissione d’energia

accoppiabili tra un’attrezzatura di lavoro mobile e suoi accessori e traini possa pro-
vocare rischi specifici, l’attrezzatura di lavoro deve essere attrezzata o sistemata in
modo tale da impedire il bloccaggio degli elementi di trasmissione d’energia. Nel
caso in cui tale bloccaggio non possa essere impedito, dovrà essere presa ogni pre-
cauzione possibile per evitare conseguenze pregiudizievoli per i lavoratori.

1.2. Se gli organi di trasmissione di energia accoppiabili tra attrezzature di lavoro mobili
rischiano di sporcarsi e di rovinarsi strisciando al suolo, si devono prevedere possi-
bilità di fissaggio.

1.3. Le attrezzature di lavoro mobili con lavoratore o lavoratori a bordo devono limitare,
nelle condizioni di utilizzazione reali, i rischi derivanti da un ribaltamento dell’at-
trezzatura di lavoro:
a) mediante una struttura di protezione che impedisca all’attrezzatura di ribaltarsi

di più di un quarto di giro,
b) ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al

lavoratore o ai lavoratori trasportati a bordo qualora il movimento possa conti-
nuare oltre un quarto di giro,

c) ovvero da qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente.
Queste strutture di protezione possono essere integrate all’attrezzatura di lavoro.
Queste strutture di protezione non sono obbligatorie se l’attrezzatura di lavoro è
stabilizzata durante tutto il periodo d’uso, oppure se l’attrezzatura di lavoro è conce-
pita in modo da escludere qualsiasi ribaltamento della stessa.  Se sussiste il pericolo
che il lavoratore trasportato a bordo, in caso di ribaltamento, rimanga schiacciato tra
parti dell’attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere installato un sistema di ritenzione
del lavoratore o dei lavoratori trasportati.

1.4. I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori devono essere sistema-
ti o attrezzati in modo da limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio:
a) installando una cabina per il conducente;
b) mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore;
c) mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento

del carrello elevatore, uno spazio sufficiente tra il suolo e talune parti del carrello
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stesso per il lavoratore o i lavoratori a bordo;
d) mediante una struttura che trattenga il lavoratore o i lavoratori sul sedile del

posto di guida per evitare che, in caso di ribaltamento del carrello elevatore, essi
possano essere intrappolati da parti del carrello stesso.

1.5. Le attrezzature di lavoro mobili semoventi il cui spostamento può comportare rischi
per le persone devono soddisfare le seguenti condizioni:
a) esse devono essere dotate dei mezzi necessari per evitare la messa in moto non

autorizzata;
b) esse devono essere dotate dei mezzi appropriati che consentano di ridurre al mi-

nimo le conseguenze di un’eventuale collisione in caso di movimento simulta-
neo di più attrezzature di lavoro circolanti su rotaia;

c) esse devono essere dotate, qualora considerazioni di sicurezza l’impongano, di
un dispositivo di emergenza con comandi facilmente accessibili o automatici che
ne consenta la frenatura e l’arresto in caso di guasto del dispositivo di frenatura
principale;

d) quando il campo di visione diretto del conducente è insufficiente per garantire la
sicurezza, esse devono essere dotate di dispositivi ausiliari per migliorare la visi-
bilità;

e) le attrezzature di lavoro per le quali è previsto un uso notturno o in luoghi bui
devono incorporare un dispositivo di illuminazione adeguato al lavoro da svol-
gere e garantire sufficiente sicurezza ai lavoratori;

f) le attrezzature di lavoro che comportano, di per sé o a causa dei loro carichi o
traini, un rischio di incendio suscettibile di mettere in pericolo i lavoratori, devo-
no essere dotate di appropriati dispositivi antincendio a meno che tali dispositivi
non si trovino già ad una distanza sufficientemente ravvicinata sul luogo in cui
esse sono usate;

g) le attrezzature di lavoro comandate con sistemi immateriali devono arrestarsi
automaticamente se escono dal campo di controllo;

h) le attrezzature di lavoro telecomandate che, usate in condizioni normali possono
comportare rischi di urto o di intrappolamento dei lavoratori devono essere dota-
te di dispositivi di protezione contro tali rischi, a meno che non siano installati
altri dispositivi per controllare il rischio di urto.

2. Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di carichi.
2.1. Gli accessori di sollevamento devono essere contrassegnati in modo da poterne iden-

tificare le caratteristiche essenziali ai fini di un’utilizzazione sicura. Se l’attrezzatura
di lavoro non è destinata al sollevamento di persone, una segnalazione in tal senso
dovrà esservi apposta in modo visibile onde non ingenerare alcuna possibilità di
confusione.

2.2. Le macchine per il sollevamento o lo spostamento di persone devono essere di natura tale:
a) da escludere qualsiasi rischio di schiacciamento, di intrappolamento oppure di

urto dell’utilizzatore, in particolare i rischi dovuti a collisione accidentale;
b) da garantire che i lavoratori bloccati in caso di incidente nell’abitacolo non siano

esposti ad alcun pericolo e possano essere liberati.
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D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164
Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle
costruzioni (Pubblicato sul S.O.G.U. 31 marzo 1956, n. 78)

(aggiornato con le modifiche apportate dal
D.Lgs. 19 dicembre 1994, n. 758)

Art. 4. Viabilità nei cantieri
Durante i lavori deve essere assicurata nei cantieri la viabilità delle persone e dei veicoli.
Le rampe di accesso al tondo degli scavi di splateamento o di sbancamento devono avere
una carreggiata solida, atta a resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto
l’impiego, ed una pendenza adeguata alla possibilità dei mezzi stessi.  La larghezza delle
rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 70 centimetri, oltre la sagoma di
ingombro del veicolo. Qualora nei tratti lunghi il franco venga limitato ad un solo lato,
devono essere realizzate piazzuole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20
metri lungo l’altro lato.
I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti
di parapetto nei tratti prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2 metri.  Le alzate
dei gradini ricavati in terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e
paletti robusti.  Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono essere
apposte segnalazioni opportune e devono essere adottate le disposizioni necessarie per
evitare la caduta di gravi dal terreno a monte dei posti di lavoro.

Art. 7. Idoneità delle opere provvisionali
Le opere provvisionali devono essere allestite con buon materiale ed a regola d’arte,
proporzionate ed idonee allo scopo; esse devono essere conservate in efficienza per la
intera durata del lavoro. Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si
deve provvedere alla loro revisione per eliminare quelli non ritenuti più idonei.

Art. 11. Lavori in prossimità di linee elettriche
Non possono essere eseguiti lavori in prossimità di linee elettriche aeree a distanza mino-
re di cinque metri dalla costruzione o dai ponteggi, a meno che, previa segnalazione
all’esercente le linee elettriche, non si provveda da chi dirige detti lavori per una adeguata
protezione atta ad evitare accidentali contatti o pericolosi avvicinamenti ai conduttori
delle linee stesse.

Art. 37. Manutenzione e revisione
Il responsabile del cantiere, ad intervalli periodici o dopo violente perturbazioni atmosfe-
riche o prolungata interruzione di lavoro deve assicurarsi della verticalità dei montanti,
del giusto serraggio dei giunti, della efficienza degli ancoraggi e dei controventi, curando
l’eventuale sostituzione o il rinforzo di elementi inefficienti. I vari elementi metallici
devono essere difesi dagli agenti nocivi Estemi con verniciatura, catramatura o protezioni
equivalenti.
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Art. 39. Ponti sospesi e loro caratteristiche
Sui ponti sospesi leggeri, che hanno una fune di sospensione ed un argano di manovra per
ciascuna estremità, non devono gravare sovraccarichi, compreso il peso dei lavoratori,
superiori a 100 chilogrammi per metro lineare di sviluppo. Essi non devono avere lar-
ghezza superiore a m. 1. Detti ponti, sui quali non è consentita la contemporanea presenza
di più di due persone, devono essere usati soltanto per lavori di rifinitura, di manutenzio-
ne, o altri lavori di limitata entità. I ponti pesanti che hanno quattro funi di sospensione
per ogni unità (ponte singolo) e quattro argani di manovra non devono avere larghezze
maggiori di metri 1,50. Detti ponti possono essere collegati e formare ponti continui
purché le unità di ponte siano allo stesso livello. Su ciascuna unità di ponti pesanti non è
consentita la contemporanea presenza di persone in numero superiore a quello indicato
nelle targhette prescritte dal successivo art. 42. Gli argani di ogni unità di ponte devono
essere dello stesso tipo e della stessa portata.

Art. 50. Libretto di immatricolazione
Gli argani per ponti sospesi devono essere collaudati prima dell’impiego e sottoposti a
verifiche biennali. Con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentita
la Commissione consultiva di cui all’art. 393 del decreto del Presidente della Repubblica
27 aprile 1955, n. 547, saranno stabilite le modalità del collaudo e delle verifiche periodi-
che ed il modello del libretto di immatricolazione per le relative registrazioni.

D.P.R. 19 marzo 1956, n. 302  Norme di prevenzione degli
infortuni sul lavoro integrative di quelle generali emanate

con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955,
n. 547. (Supp. Ord. Gazz. Uff. 30 aprile 1956, n. 105).

11. Revisioni periodiche
I locali, le macchine e le attrezzature in attività devono essere sottoposti a periodiche
revisioni e pulizie secondo disposizioni della direzione affisse in modo visibile in ogni
locale.

Decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1956,
n. 320  Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene

del lavoro in sotterraneo. (G. U. 5 maggio 1956 n. 109)

Art. 17. Spinte eccezionali del terreno
Quando, per effetto del rigonfiamento del terreno, del distacco di blocchi, della esistenza
di frane, o per altre cause anormali, non sia possibile garantire la resistenza delle armatu-
re, queste devono essere sottoposte ad una particolare sorveglianza onde seguirne la de-
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formazione e l’eventuale spostamento. Quando le sollecitazioni determinate dalla pres-
sione del terreno tendano a deformare le strutture di sostegno o a provocare lo
scardinamento delle armature si deve provvedere alla tempestiva sostituzione degli ele-
menti compromessi o all’adozione di altre misure di emergenza. A tal fine deve essere
tenuto pronto per la messa in opera, un numero sufficiente di elementi di armatura di
rimpiazzo.

Art. 20. Controllo giornaliero delle armature delle pareti dello scavo
Ferme restando le disposizioni dell’art. 15, secondo comma, e dell’art. 17, nei lavori di
escavazione deve essere disposto un controllo giornaliero delle armature e delle pareti
dello scavo, da eseguirsi da lavoratori esperti.

Art. 25. Locomotori
Nei locomotori impiegati in sotterraneo che, per la loro s agoma, consentono due posti,
questi devono essere occupati dal conducente e dallo accompagnatore del treno; i posti
medesimi devono essere protetti da robusta tettoia. Nei locomotori monoposti l’accom-
pagnatore deve collocarsi: a) alla coda del treno qualora il locomotore sia di testa; b) nel
vagone più prossimo al locomotore se quest’ultimo sia di coda. Devono evitarsi il più
possibile compatibilmente con le esigenze del lavoro, composizioni di treni con locomo-
tori interposti fra vagoni. Nei treni composti con locomotori di coda o intermedi, devono
collocarsi, ben visibili, lampade di estremità. I locomotori devono comunque essere dota-
ti di: 1) freni regolamentari, continuamente controllati; 2) fanali collocati sulle due testa-
te; 3) segnalazioni acustiche.

Art. 46. Controllo delle micce
Il controllo della velocità di combustione delle micce deve essere effettuato periodica-
mente ed i risultati devono essere annotati su apposito registro. Il registro deve essere
tenuto in cantiere a disposizione degli ispettori del lavoro.

Decreto Ministeriale 12 settembre 1959
(in Suppl. ordinario alla Gazz. Uff. n. 299, del 11 dicembre).

 Attribuzione dei compiti e determinazione delle
modalità e delle documentazioni relative all’esercizio
delle verifiche e dei controlli previste dalle norme di

prevenzione degli infortuni sul lavoro.

Preambolo
Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale: Visti gli articoli 25, 40, 131, 179, 194,
220, 328 e 336 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 e gli
articoli 50 e 80 del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, con-
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cernenti l’esecuzione di verifiche e controlli alle installazioni, apparecchi ed attrezzature
determinate dalle citate disposizioni; Visti gli articoli 398 e 399 del decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, relativi all’attribuzione dei compiti, alla determi-
nazione delle modalità ed all’approvazione dei modelli dei libretti, dei fogli per l’eserci-
zio delle verifiche e dei controlli; Visto il decreto Ministeriale 3 aprile 1957, con il quale
si è provveduto all’attribuzione dei compiti per l’esercizio delle verifiche e dei controlli;
Considerata la necessità di procedere ad una modificazione del suddetto decreto 3 aprile
1957, onde assicurare una migliore efficienza dei servizi di verifica e di controllo di cui
alle norme sopracitate, nonché di provvedere a determinare le modalità delle verifiche e
controlli medesimi e di approvare i modelli dei relativi verbali; Considerata altresì l’op-
portunità di disporre le verifiche periodiche alle funi di sospensione dei ponti sospesi
impiegati nelle costruzioni; Sentito il parere della Commissione consultiva permanente
per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro; Decreta:

Articolo 1
Sono affidate all’Ispettorato del lavoro le verifiche periodiche previste dal decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, concernenti: 1) le installazioni e i
dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche interessanti: a) gli edifici e gli
impianti relativi alle aziende e lavorazioni soggette, ai fini della prevenzione degli incen-
di, al controllo dei vigili del fuoco, determinati con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 maggio 1959, n. 689; b) i camini industriali che, in relazione all’ubicazione ed alla
altezza, possano costituire pericolo; c) le strutture metalliche degli edifici e delle opere
provvisionali, i recipienti e gli apparecchi metallici, di notevoli dimensioni, situati al-
l’aperto; 2) gli impianti di messa a terra, escluse le verifiche contemplate dall’art. 11,
lettere d) ed e), del presente decreto; 3) le installazioni elettriche previste dagli articoli
330, 331 e 332 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 esistenti
nei luoghi determinati con decreto Ministeriale 22 dicembre 1958, ai sensi dell’art. 400
del citato decreto Presidenziale.

Articolo 2
I datori di lavoro devono denunciare all’ufficio dell’Ispettorato del lavoro competente per
territorio, le installazioni ed i dispositivi contro le scariche atmosferiche di cui al punto 1)
dell’articolo precedente. La denuncia deve essere effettuata entro trenta giorni dalla loro
messa in servizio. Per gli impianti già installati la denuncia deve essere effettuata entro 90
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. La denuncia del datore di lavoro
ed i verbali delle verifiche periodiche, effettuate a norma dell’art. 1, devono essere redatti
sugli appositi fogli conformi al modello A allegato al presente decreto e devono essere
compilati in duplice esemplare di cui uno destinato all’Ispettorato del lavoro e l’altro al
datore di lavoro.

Articolo 3
I datori di lavoro, esclusi quelli contemplati dall’art. 11 lettera e) del presente decreto,
devono denunciare all’ufficio dell’Ispettorato del lavoro competente per territorio gli
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impianti di messa a terra di cui al punto 2) del precedente art. 1, che saranno posti in
esercizio successivamente all’entrata in vigore del presente decreto, entro 30 giorni dalla
data della loro messa in servizio. Per gli impianti in servizio la denuncia deve essere
effettuata entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Alla denun-
cia di cui ai comma precedenti deve essere allegato il verbale delle verifiche di cui all’art.
11, lettera d), del presente decreto. Per gli stabilimenti, cantieri ed altri luoghi di lavoro
nei quali siano installati più di 20 dispersori per la presa di terra, ovvero che abbiano
superficie complessiva superiore a 50.000 mq., alla denuncia deve essere allegata una
pianta schematica con l’indicazione degli impianti di messa a terra. Le denunce ed i ver-
bali della prima verifica affidata al datore di lavoro, ai sensi dell’art. 11, lettera d), del
presente decreto, nonché i verbali delle verifiche periodiche successive, di competenza
dell’Ispettorato del lavoro, devono essere redatti sugli appositi fogli conformi al modello
B allegato al presente decreto e devono essere compilati in duplice esemplare di cui uno
destinato all’Ispettorato del lavoro e l’altro al datore di lavoro.

Articolo 4
I datori di lavoro devono denunciare all’ufficio competente per territorio dell’Ispettorato
del lavoro le installazioni elettriche di cui al punto 3) del precedente art. 1. La denuncia
delle installazioni di cui al precedente comma deve essere effettuata entro 30 giorni dalla
loro messa in servizio. Per quelle in funzione la denuncia deve essere effettuata entro 180
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. La denuncia del datore di lavoro
ed i verbali delle verifiche periodiche effettuate a norma dell’art. 1, devono essere redatti
sugli appositi fogli conformi al modello C allegato al presente decreto e devono essere
compilati in duplice esemplare di cui uno destinato all’Ispettorato del lavoro e l’altro al
datore di lavoro.

Articolo 5
Sono affidate all’Ente nazionale per la prevenzione degli infortuni le verifiche periodiche
relative a: a) le scale aeree ad inclinazione variabile; b) i ponti sviluppabili su carro; c) i ponti
sospesi muniti di argano; d) gli argani dei ponti sospesi impiegati nelle costruzioni; e) gli
idroestrattori a forza centrifuga, quando il diametro esterno del paniere sia superiore a 50
centimetri; f) le gru e gli altri apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 chilo-
grammi, esclusi quelli azionati a mano e quelli già soggetti a disposizioni speciali. Sono
altresì affidati all’Ente nazionale per la prevenzione degli infortuni i collaudi prescritti per gli
apparecchi e le attrezzature di cui ai punti a), b), c) e d) del presente articolo.

Articolo 6
I costruttori di: scale aeree ad inclinazione variabile; ponti mobili sviluppabili su carro;
ponti sospesi muniti di argano; argani dei ponti sospesi impiegati nelle costruzioni; devo-
no chiederne il collaudo all’ufficio competente per territorio dell’Ente nazionale per la
prevenzione degli infortuni, prima della loro cessione agli utenti od ai rivenditori. La
richiesta di collaudo, oltre i dati relativi al fabbricante, deve contenere una descrizione
sommaria delle attrezzature e del loro funzionamento. Per i suddetti apparecchi e attrez-
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zature in servizio, i datori di lavoro, utenti degli stessi, devono avanzare richiesta di col-
laudo entro novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Per quelli importati
dall’estero la richiesta di collaudo deve essere avanzata dai datori di lavoro prima della
loro messa in servizio.

Articolo 7
I datori di lavoro, utenti di: idroestrattori a forza centrifuga, quando il diametro esterno
del paniere sia superiore a 50 centimetri; gru o di altri apparecchi di sollevamento di
portata superiore a 200 chilogrammi, esclusi quelli azionati a mano e quelli già soggetti a
speciali disposizioni di legge; devono farne denuncia all’ufficio competente per territorio
dell’Ente nazionale prevenzione infortuni prima della loro messa in servizio. La denun-
cia, oltre all’indicazione del datore di lavoro, all’attività esercitata, all’ubicazione dello
stabilimento o del cantiere o del luogo di lavoro, deve contenere i dati relativi al tipo ed al
numero delle macchine e degli apparecchi ed alla portata degli apparecchi di sollevamen-
to. Per gli idroestrattori, le gru e gli altri apparecchi di sollevamento in servizio, la denun-
cia deve essere presentata dal datore di lavoro entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente decreto.

Articolo 8
I verbali di collaudo e di verifica periodica devono essere redatti su libretti, conformi ai
sottoelencati modelli allegati al presente decreto: per le scale aeree ad inclinazione varia-
bile, modello D; per i ponti mobili sviluppabili su carro, modello E; per i ponti sospesi
muniti di argano, modello F; per gli argani dei ponti sospesi impiegati nelle costruzioni,
modello G; per gli idroestrattori, modello H; per le gru, modello I; per gli argani e paranchi,
modello L.

Articolo 9
Per gli apparecchi e le attrezzature di cui all’art. 5, i collaudi e le prime verifiche che
siano stati effettuati dall’Ente nazionale per la prevenzione degli infortuni in data non
anteriore ad un anno dall’entrata in vigore del presente decreto, tengono luogo dei collau-
di e delle prime verifiche previste dal presente titolo.

Articolo 10
Gli apparecchi, le attrezzature previsti dal presente titolo, collaudati e verificati, devono
portare in posizione visibile una targa di immatricolazione fornita dall’Ente nazionale per
la prevenzione degli infortuni.

Articolo 11
Sono affidate ai datori di lavoro, che le esercitano a mezzo di personale specializzato
dipendente o da essi scelto, le seguenti verifiche: a) verifiche trimestrali delle funi e cate-
ne degli impianti ed apparecchi di sollevamento; b) verifiche trimestrali delle funi e cate-
ne degli impianti e degli apparecchi di trazione; c) verifiche mensili degli organi di trazio-
ne e di attacco e dei dispositivi di sicurezza dei piani inclinati con dislivelli superiori a 25
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metri ed inclinazione sul piano orizzontale superiore a 10º; d) verifica degli impianti di
terra prima della messa in servizio, ovvero, per gli impianti di messa a terra già in servizio
alla data di entrata in vigore del presente decreto, la prima verifica periodica. Le verifiche
predette devono essere effettuate con le modalità e nei termini fissati dall’art. 3 del pre-
sente decreto; e) verifiche periodiche ad intervalli non superiori a cinque anni, ovvero a
due anni nei casi di terra artificiale, degli impianti di messa a terra relativi ad officine e
cabine elettriche in esercizio presso aziende produttrici o distributrici di energia elettrica.
Sono altresì sottoposte a verifiche trimestrali da effettuarsi dai datori di lavoro, a mezzo
di personale specializzato o da essi scelto, le funi di sospensione dei ponti sospesi impie-
gati nelle costruzioni.

Articolo 12
I verbali delle verifiche di cui al precedente articolo devono essere redatti su libretti o fogli
conformi ai sottoelencati modelli allegati al presente decreto: per le funi e catene degli im-
pianti ed apparecchi di sollevamento, nelle apposite pagine dei libretti delle verifiche confor-
mi ai modelli I e L a seconda che si tratti, rispettivamente, di gru o di argani e paranchi; per le
funi e catene degli impianti degli apparecchi di trazione, sui fogli conformi al modello M; per
gli organi di trazione e di attacco e per i dispositivi di sicurezza dei piani inclinati, sul libretto
delle verifiche conforme al modello N; per le verifiche degli impianti di messa a terra di cui
al precedente articolo lettera d), sui fogli conformi al modello B; per le verifiche degli im-
pianti di messa a terra di cui al precedente articolo lettera e), sui fogli conformi al modello O;
per le funi di sospensione dei ponti sospesi impiegati nelle costruzioni, nelle apposite pagine
del libretto delle verifiche conforme al modello G.

Articolo 13
Per le operazioni di collaudo e di verifiche i costruttori e i datori di lavoro devono mettere a
disposizione dei funzionari incaricati dell’Ispettorato del lavoro o dell’Ente nazionale per la
prevenzione degli infortuni, il personale occorrente, sotto la vigilanza di un preposto, ed i
mezzi necessari per l’esecuzione delle operazioni stesse, esclusi gli apparecchi di misurazione.

Articolo 14
Le documentazioni concernenti i collaudi e le verifiche, nonché le denunce di cui al titolo
I del presente decreto, devono essere tenute presso gli impianti o le attrezzature corri-
spondenti ed essere esibite ad ogni richiesta degli ispettori del lavoro.

Articolo 15
I verbali di collaudo e di verifica devono essere conservati almeno per quattro anni; quelli
di cui all’art. 11, lettera e), devono essere conservati per almeno sei anni.

Articolo 16
I datori di lavoro devono tempestivamente comunicare all’ufficio competente per territo-
rio dell’Ispettorato del lavoro, per gli impianti e le installazioni contemplate nel titolo I,
ed all’ufficio competente per territorio dell’Ente nazionale per la prevenzione degli infor-
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tuni, per gli apparecchi e le attrezzature contemplate nel titolo II, la cessazione dell’eser-
cizio, le modifiche sostanziali e il trasferimento o spostamento degli impianti e delle
attrezzature medesime.

Articolo 17
I collaudi e le verifiche di cui ai precedenti articoli devono essere effettuati per i diversi
tipi di impianti, installazioni, dispositivi e attrezzature, con le modalità di ordine tecnico
riportate nei modelli allegati al presente decreto.

Articolo 18
Sono affidati al personale specializzato dipendente o scelto dal Ministero della difesa i
collaudi e le verifiche indicati negli articoli 1, 5 e 11 del presente decreto, limitatamente
ai lavori che vengono effettuati direttamente dall’Amministrazione militare nei propri
complessi industriali. Per l’esercizio dei collaudi e delle verifiche di cui al precedente
comma, restano ferme, in quanto compatibili con l’attribuzione dei compiti, le modalità e
le documentazioni stabilite con il presente decreto.

Articolo 19
Il decreto Ministeriale 3 aprile 1957, relativo all’attribuzione dei compiti inerenti alle
verifiche ed ai controlli, è abrogato.

Articolo 20
Il presente decreto entrerà in vigore il 1º gennaio 1960.

Allegato 1
(Sono omessi i modelli).

D.P.R. n. 547 del 27 marzo 1955 Norme per la prevenzione
degli infortuni sul lavoro Art. 25. Verifiche.

Le scale aeree ad inclinazione variabile, i ponti sviluppabili su carro e i ponti sospesi
muniti di argano devono essere collaudati e sottoposti a verifiche annuali per accertarne
lo stato di efficienza in relazione alla sicurezza.

Titolo V
Mezzi ed apparecchi di sollevamento, di trasporto e di immagazzinamento

Capo I
Disposizioni di carattere generale

Articolo 168. Mezzi ed apparecchi di sollevamento e di trasporto
I mezzi di sollevamento e di trasporto devono risultare appropriati per quanto riguarda la
sicurezza, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto
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sono destinati, nonché alle condizioni d’impiego con particolare riguardo alle fasi di av-
viamento e di arresto. Gli stessi mezzi devono essere usati in modo rispondente alle loro
caratteristiche.

Articolo 169. Stabilità del mezzo e del carico
Nell’esercizio dei mezzi di sollevamento e di trasporto si devono adottare le necessarie
misure per assicurare la stabilità del mezzo e del suo carico, in relazione al tipo del mezzo
stesso, alla sua velocità, alle accelerazioni in fase di avviamento e di arresto ed alle carat-
teristiche del percorso.

Articolo 170. Operazioni di carico e scarico
Le operazioni di carico e di scarico dei mezzi di sollevamento e di trasporto quando non
possono essere eseguite a braccia o amano devono essere effettuate con l’ausilio di attrez-
zature o dispositivi idonei.

Articolo 171. Indicazione della portata
Sui mezzi di sollevamento, esclusi quelli a mano, deve essere indicata la portata massima
ammissibile. Quando tale portata varia col variare delle condizioni d’uso del mezzo, qua-
li l’inclinazione e lunghezza dei bracci di leva delle gru a volata, lo spostamento dei
contrappesi, gli appoggi supplementari e la variazione della velocità, l’entità del carico
ammissibile deve essere indicata, con esplicito riferimento alle variazioni delle condizio-
ni di uso, mediante apposita targa. I ganci utilizzati nei mezzi di sollevamento e di tra-
sporto devono portare in rilievo o incisa la chiara indicazione della loro portata massima
ammissibile.

Articolo 172. Ganci
I ganci per apparecchi di sollevamento devono essere provvisti di dispositivi di chiusura
dell’imbocco o essere conformati, per particolare profilo della superficie interna o limita-
zione dell’apertura di imbocco, in modo da impedire lo sganciamento delle funi, delle
catene e degli altri organi di presa.

Articolo 173. Freno
I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere provvisti di dispositivi di frenatura
atti ad assicurare il pronto arresto e la posizione di fermo del carico e del mezzo e, quando
è necessario ai fini della sicurezza, a consentire la gradualità dell’arresto. Il presente arti-
colo non si applica ai mezzi azionati a mano per i quali, in relazione alle dimensioni,
struttura, portata, velocità e condizioni di uso, la mancanza del freno non costituisca cau-
sa di pericolo.

Articolo 174. Arresto automatico in caso di improvvisa mancanza della forza motrice
Nei casi in cui l’interruzione dell’energia di azionamento può comportare pericoli per le
persone, i mezzi di sollevamento devono essere provvisti di dispositivi che provochino
l’arresto automatico sia del mezzo che del carico. In ogni caso l’arresto deve essere gra-
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duale onde evitare eccessive sollecitazioni nonché il sorgere di oscillazioni pericolose per
la stabilità del carico.

Articolo 175. Dispositivi di segnalazione
I mezzi di sollevamento e di trasporto quando ricorrano specifiche condizioni di pericolo
devono essere provvisti di appropriati dispositivi acustici e luminosi di segnalazione e di
avvertimento, nonché di illuminazione del campo di manovra.

Articolo 176. Organo di avvolgimento delle funi o catene
Gli apparecchi e gli impianti di sollevamento e di trasporto per trazione, provvisti di
tamburi di avvolgimento e di pulegge di frizione, come pure di apparecchi di sollevamen-
to a vite, devono essere muniti di dispositivi che impediscano: a) l’avvolgimento e lo
svolgimento delle funi o catene o la rotazione della vite, oltre le posizioni limite prestabilite
ai fine della sicurezza in relazione al tipo o alle condizioni d’uso dell’apparecchio (dispo-
sitivo di arresto automatico corsa); b) la fuoruscita delle funi o catene dalle sede dei
tamburi e delle pulegge durante il normale funzionamento. Sono esclusi dalla applicazio-
ne della disposizione di cui alla lettera a) i piccoli apparecchi per i quali in relazione alle
loro dimensioni, potenza velocità e condizioni di uso, la mancanza dei dispositivi di arre-
sto automatico di fine corsa non costituisca causa di pericolo.

Articolo 177. Sedi di avvolgimento delle funi o catene
I tamburi e le pulegge degli apparecchi ed impianti indicati nell’articolo 176 devono
avere le sedi delle funi e delle catene atte, per dimensioni e profilo, a permettere il libero
e normale avvolgimento delle stesse funi o catene in modo da evitare accavallamenti o
sollecitazioni anormali. Quando per particolari esigenze vengono usati tamburi o pulegge
in condizioni diverse da quelle previste dal comma precedente devono essere impiegate
funi o catene aventi dimensioni e resistenza adeguate alla maggiore sollecitazione a cui
possono essere sottoposte.

Articolo 178. Rapporto tra i diametri delle funi e quelle dei tamburi
e delle pulegge di avvolgimento

I tamburi e le pulegge motrici degli apparecchi ed impianti indicati nell’articolo 176 sui
quali si avvolgono funi metalliche, salvo quanto previsto da disposizioni speciali, devono
avere un diametro non inferiore a 25 volte il diametro delle funi e da 300 volte il diametro
dei fili elementari di queste. Per le pulegge di rinvio il diametro non deve essere inferiore
rispettivamente a 20 e a 250 volte.

Articolo 179. Coefficienti di sicurezza per funi e catene
Le funi e le catene degli impianti e degli apparecchi di sollevamento e di trazione, salvo
quanto previsto al riguardo dai regolamenti speciali, devono avere, in rapporto alla porta-
ta e allo sforzo massimo ammissibile, un coefficiente di sicurezza di almeno 6 per le funi
metalliche, 10 per le funi composte di fibre e 5 per le catene. Le funi e le catene debbono
essere sottoposte a verifiche trimestrali .
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Articolo 180. Attacchi ed estremità libere delle funi
Gli attacchi delle funi e delle catene devono essere eseguiti in modo da evitare sollecita-
zioni pericolose, nonché impigliamenti o accavallamenti. Le estremità libere delle funi,
sia metalliche, sia composte di fibre, devono essere provviste di piombatura o legatura o
morsettatura, allo scopo di impedire lo scioglimento dei trefoli e dei fili elementari.

Articolo 181. Imbracatura dei carichi
L’imbracatura dei carichi deve essere effettuata usando mezzi idonei per evitare la caduta
del carico o il suo spostamento dalla primitiva posizione di ammarraggio.

Articolo 182. Posti di manovra
I posti di manovra dei mezzi ed apparecchi di sollevamento e di trasporto devono: a)
potersi raggiungere senza pericolo; b) essere costruiti o difesi in modo da consentire
l’esecuzione delle manovre, i movimenti e la sosta, in condizioni di sicurezza; c) permet-
tere la perfetta visibilità di tutta la zona di azione del mezzo. Qualora per particolari
condizioni di impianto o di ambiente, non sia possibile controllare dal posto di manovra
tutta la zona di azione del mezzo, deve essere predisposto un servizio di segnalazioni
svolto con lavoratori incaricati.

Articolo 183. Organi di comando
Gli organi di comando dei mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere collocati in
posizione tale che il loro azionamento risulti agevole e portare la chiara indicazione delle
manovre a cui servono. Gli stessi organi devono essere conformati o protetti in modo da
impedire la messa in moto accidentale.

Articolo 184. Sollevamento e trasporto persone
I mezzi di sollevamento e di trasporto non soggetti a disposizioni speciali, qualora venga-
no adibiti, anche saltuariamente o per sole operazioni di riparazione e di manutenzione, al
sollevamento od al trasporto di persone, devono essere provvisti di efficaci dispositivi di
sicurezza o, qualora questi non siano applicabili, devono essere usati previa adozione di
idonee misure precauzionali.

Articolo 185. Avvisi per le modalità delle manovre
Le modalità di impiego degli apparecchi di sollevamento e di trasporto e di segnali
prestabiliti per l’esecuzione delle manovre devono essere richiamati mediante avvisi chia-
ramente leggibili.

Capo II
Gru, argani, paranchi e simili

Articolo 186. Passaggi e posti di lavoro sottoposti a carichi sospesi
Le manovre per il sollevamento ed il sollevamento-trasporto dei carichi devono essere
disposte in modo da evitare il passaggio dei carichi sospesi sopra i lavoratori e sopra i
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luoghi per i quali la eventuale caduta del carico può costituire pericolo. Qualora tale
passaggio non si possa evitare, le manovre per il sollevamento ed il sollevamento-tra-
sporto dei carichi devono essere tempestivamente preannunciate con apposite segnalazioni
in modo da consentire, ove sia praticamente possibile, l’allontanamento delle persone
che si trovino esposte al pericolo dell’eventuale caduta del carico.

Articolo 187
Il campo di azione degli apparecchi di sollevamento e di sollevamento-trasporto, provvi-
sti di elettromagneti per la presa del carico, deve essere delimitato con barrire e ove ciò,
per ragioni di spazio non sia possibile, devono essere adottati i provvedimenti di cui al
secondo comma dell’articolo precedente.

Articolo 188. Piani di scorrimento delle gru a ponte
I piani di posa delle rotaie di scorrimento delle gru a ponte utilizzabili per l’accesso al
carro ponte e per altre esigenze di carattere straordinario relative all’esercizio delle gru
medesime devono essere agevolmente percorribili e provvisti di solido corrimano posto
ad altezza di circa un metro dagli stessi piani, e ad una distanza orizzontale non minore di
50 centimetri dalla sagoma di ingombro del carro ponte. Detti piani devono avere una
larghezza di almeno 60 centimetri oltre la sagoma di ingombro della gru.

Articolo 189. Stabilità e ancoraggio delle gru
La stabilità e l’ancoraggio delle gru a torre, a portale e simili situate all’aperto devono
essere assicurati con mezzi adeguati, tenuto conto sia delle sollecitazioni derivanti dalle
manovre dei carichi che da quelle derivanti dalla massima presumibile azione del vento.

Articolo 190. Arresto di fine corsa delle gru a ponte ed a portale
Le gru a ponte, le gru a portale e gli altri mezzi di sollevamento-trasporto, scorrenti su
rotaie devono essere provvisti alle estremità di corsa, sia dei ponti che dei loro carrelli, di
tamponi di arresto o respingenti adeguati per resistenza ed azione ammortizzante alla
velocità ed alla massa del mezzo mobile ed aventi altezza non inferiore ai 6/10 del diame-
tro delle ruote.

Articolo 191
Gli apparecchi di sollevamento-trasporto scorrenti su rotaie, oltre ai mezzi di arresto indi-
cati nell’articolo 190, devono essere provvisti di dispositivo agente sull’apparato motore
per l’arresto automatico del carro alle estremità della sua corsa.

Articolo 192. Divieto della discesa libera dei carichi
Gli elevatori azionati a motore devono essere costruiti in modo da funzionare a motore
innestato anche nella discesa.

Articolo 193. Difesa delle aperture per il passaggio dei carichi
Quando argani, paranchi e apparecchi simili sono usati per il sollevamento o la discesa
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dei carichi tra piani diversi di un edificio attraverso aperture nei solai o nelle pareti, le
aperture per il passaggio del carico ai singoli piani, nonché il sottostante spazio di arrivo
o di sganciamento del carico stesso devono essere protetti, su tutti i lati, mediante para-
petti normali provvisti, ad eccezione di quello del piano terreno, di arresto al piede. I
parapetti devono essere disposti in modo da garantire i lavoratori anche contro i pericoli
derivanti da urti o da eventuale caduta del carico di manovra. Gli stessi parapetti devono
essere applicati anche sui lati delle aperture dove si effettua il carico e lo scarico, a meno
che per le caratteristiche dei materiali in manovra ciò non sia possibile. In quest’ultimo
caso, in luogo del parapetto normale deve essere applicata una solida barriera mobile,
inasportabile e fissabile nella posizione di chiusura mediante chiavistello o altro disposi-
tivo. Detta barriera deve essere tenuta chiusa quando non siano eseguite manovre di cari-
co o scarico al piano corrispondente.

Articolo 194
Le gru e gli altri apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 chilogrammi,
esclusi quelli azionati a mano e quelli, già soggetti a speciali disposizioni di legge, devo-
no essere sottoposti a verifica, una volta all’anno, per accertarne lo stato di funzionamen-
to e di conservazione ai fini della sicurezza dei lavoratori.

Capo III
Ascensori e montacarichi

Articolo 195 Campo di applicazione
Le disposizioni del presente Capo si applicano agli ascensori e montacarichi comunque
azionati non soggetti a disposizioni speciali.

Articolo 196. Difesa del vano
Gli spazi ed i vani nei quali si muovono le cabine o le piattaforme degli ascensori e dei
montacarichi devono essere segregati mediante solide difese per tutte le parti che distano
dagli organi mobili meno di 70 centimetri. Dette difese devono avere un’altezza minima
di m.1,70 a partire dal piano di calpestio dei ripiani e rispettivamente dal ciglio dei gradi-
ni ed essere costituite da pareti cieche o da traforati metallici, le cui maglie non abbiano
ampiezza superiore ad un centimetro, quando le parti mobili distino meno di 4 centimetri,
e non superiore a 3 centimetri quando le parti mobili distino 4 o più centimetri. Se il
contrappeso non è sistemato nello stesso vano nel quale si muove la cabina, il vano o lo
spazio in cui esso si muove deve essere protetto in conformità alle disposizioni dei commi
precedenti.

Articolo 197. Accessi al vano
Gli accessi al vano degli ascensori e dei montacarichi devono essere provvisti di porte
apribili verso l’esterno o a scorrimento lungo le pareti, di altezza minima di m. 1,80
quando la cabina è accessibile alle persone, e comunque eguale all’altezza dell’apertura
del vano quando questa è inferiore a m. 1,80. Dette porte devono essere costituite da
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pareti cieche o da griglie o traforati metallici con maglie di larghezza non superiore ad un
centimetro se la cabina è sprovvista di porta, non superiore a 3 centimetri se la cabina è
munita di una propria porta e la distanza della soglia della cabina dalla porta al vano non
è inferiore a 5 centimetri. Sono ammesse porte del tipo flessibile, purché tra le aste costi-
tuenti le porte stesse non si abbiano luci di larghezza superiore a 12 millimetri.

Articolo 198. Porte di accesso al vano
Le porte di accesso al vano di cui all’articolo precedente devono essere munite di un
dispositivo che ne impedisca l’apertura, quando la cabina non si trova al piano corrispon-
dente, e che non consenta il movimento della cabina se tutte le porte non sono chiuse. Il
dispositivo di cui al precedente comma non è richiesto per i montacarichi azionati a mano,
a condizione che siano adottate altre idonee misure di sicurezza.

Articolo 199. Installazioni particolari
Le protezioni ed i dispositivi di cui agli articoli 196, 197 e 198, non sono richiesti quando
la corsa della cabina o della piattaforma non supera i m.2 e l’insieme dell’impianto non
presenta pericoli di schiacciamento, di cesoiamento o di caduta nel vano.

Articolo 200. Pareti e porte della cabina
Le cabine degli ascensori e dei montacarichi per trasporto di cose accompagnate da per-
sone devono avere pareti di altezza non minore di m.1,80 e porte apribili verso l’interno
od a scorrimento lungo le pareti di altezza non minore a m. 1,80. Le pareti e le porte della
cabina devono essere cieche o avere aperture di larghezza non superiore a 10 millimetri.
Le porte possono essere del tipo flessibile ed in tal caso non devono presentare fra le aste
costituenti le porte stesse luci di larghezza superiore a 12 millimetri. Le porte o le chiusu-
re di cui ai comma precedenti possono essere omesse quando il vano entro il quale si
muove la cabina o la piattaforma è limitato per tutta la corsa da difese continue, costituite
da pareti cieche o da reti o da traforati metallici le cui maglie non abbiano una apertura
superiore a un centimetro, purché queste difese non presentino sporgenze pericolose e
non siano distanti più di 4 centimetri dalla soglia della cabina o della piattaforma. In tal
caso deve essere assicurata la stabilità del carico. Per i montacarichi per il trasporto di
sole cose è sufficiente che le cabine o piattaforme abbiano chiusure o dispositivi atti ad
impedire la fuoriuscita o la sporgenza del carico.

Articolo 201. Spazi liberi al fondo ed alla sommità del vano
Quando il vano di corsa degli ascensori e dei montacarichi supera m_ 0,25 di sezione
deve esistere uno spazio libero di almeno 50 centimetri di altezza tra il fondo del vano
stesso e la parte più sporgente sottostante alla cabina. Arresti fissi devono essere predi-
sposti al fine di garantire che, in ogni caso, la cabina non scenda al di sotto di tale limite.
Uno spazio libero minimo pure dell’altezza di cm.50, deve essere garantito, con mezzi
analoghi, al disopra del tetto della cabina nel suo più alto livello di corsa.
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Articolo 202. Posizione dei comandi
I montacarichi per trasporto di sole merci devono avere i comandi di manovra posti al-
l’esterno del vano di corsa ed in posizione tale da non poter essere azionati da persona che
si trovi in cabina.

Articolo 203. Apparecchi paracadute
Gli ascensori ed i montacarichi per trasporto cose accompagnate da persone ed i monta-
carichi per trasporto di sole cose con cabina accessibile per le operazioni di carico e
scarico, nonché i montacarichi con cabina non accessibile per le operazioni di carico e
scarico purché di portata non inferiore ai 100 chilogrammi, quando la cabina sia sospesa
a funi od a catene e quando la corsa della stessa sia superiore a m. 4, devono essere
provvisti di un apparecchio paracadute atto ad impedire la caduta della cabina in caso di
rottura delle funi o delle catene di sospensione. Per montacarichi con cabina non accessi-
bile l’apparecchio paracadute non è richiesto quando, in relazione alle condizioni del-
l’impianto, l’eventuale caduta della cabina non presenta pericoli per le persone.

Articolo 204. Arresti automatici di fine corsa
Gli ascensori e montacarichi di qualsiasi tipo, esclusi quelli azionati a mano, devono
essere provvisti di un dispositivo per l’arresto automatico dell’apparato motore o del
movimento agli estremi inferiore e superiore della corsa.

Articolo 205. Divieto di discesa libera per apparecchi azionati a motore
Negli ascensori e montacarichi azionati a motore anche il movimento di discesa deve
avvenire a motore inserito.

Articolo 206. Carico e scarico dei montacarichi a gravità
Le cabine o piattaforme dei montacarichi a gravità accessibili ai piani devono essere
munite di dispositivi che ne assicurino il bloccaggio durante le operazioni di carico.

Articolo 207. Regolazione della velocità dei montacarichi
I montacarichi azionati a mano e quelli a gravità devono essere provvisti di un dispositivo
di frenatura o di regolazione che impedisca che la cabina o piattaforma possa assumere
velocità pericolosa.

Capo IV
Elevatori e trasportatori a piani mobili a tazze, a coclea, a nastro e simili

Articolo 208. Vani di corsa
I trasportatori verticali a piani mobili e quelli a tazza e simili devono essere sistemati
entro vani o condotti chiusi, muniti delle sole aperture necessarie per il carico e lo scarico.

Articolo 209. Dispositivi di arresto
Presso ogni posto di carico e scarico dei trasportatori verticali a piani mobili deve essere
predisposto un dispositivo per il rapido arresto dell’apparecchio.
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Articolo 210. Arresto per improvvisa mancanza di forza motrice
I trasportatori verticali a piani mobili, quelli a tazza e simili, ed i trasportatori a nastro e
simili aventi tratti del percorso in pendenza, devono essere provvisti di un dispositivo
automatico per l’arresto dell’apparecchio quando per l’interruzione improvvisa della for-
za motrice si possa verificare la marcia in senso inverso al normale funzionamento.

Articolo 211. Condotti dei trasportatori a coclea
I condotti dei trasportatori a coclea devono essere provvisti di copertura e le loro aperture
di carico e scarico devono essere efficacemente protette.

Articolo 212. Aperture di carico e scarico dei trasportatori
Le aperture per il carico e lo scarico dei trasportatori in genere devono essere protette
contro la caduta delle persone o contro il contatto con organi pericolosi in moto.

Articolo  213. Apertura di carico e percorso dei piani inclinati (scivoli)
Le aperture di carico dei piani inclinati (scivoli) devono essere circondate da parapetti alti
almeno un metro, ad eccezione del tratto strettamente necessario per l’introduzione del
carico, purché il ciglio superiore di inizio del piano inclinato si trovi ad una altezza di
almeno cm. 50 dal piano del pavimento. Gli stessi piani devono essere provvisti di difese
laterali per evitare la fuoriuscita del carico in movimento e di difese frontali terminali per
evitare la caduta del carico.

Articolo 214. Spazio sottostante ai trasportatori
Lo spazio sottostante ai trasportatori orizzontali o inclinati deve essere reso inaccessibile,
quando la natura del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore possano costituire
pericoli per caduta di materiali o per rottura degli organi di sospensione, a meno che non
siano adottate altre misure contro detti pericoli.

Capo V
Mezzi ed apparecchi di trasporto meccanici

Articolo 215. Velocità e percorso
La velocità dei mezzi meccanici di trasporto deve essere regolata secondo le caratteristi-
che del percorso, la natura del carico e le possibilità di arresto del mezzo. Il percorso
nell’interno delle aziende deve essere predisposto al fine di ridurre i rischi derivanti dal
traffico, in relazione al tipo dei veicoli, allo spazio disponibile ed all’ubicazione delle
altre vie di transito e loro attraversamenti. Le piattaforme girevoli devono essere provvi-
ste di dispositivo di blocco.

Articolo 216. Difese terminali dei binari
Al termine delle linee di trasporto su binari, sia in pendenza che orizzontali, devono esse-
re predisposti mezzi o adottate misure per evitare danni alle persone derivanti da eventua-
li fughe o fuoriuscite dei veicoli.
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Articolo 217. Attacco e distacco dei mezzi di trasporto
I dispositivi che collegano fra loro i mezzi di trasporto devono essere costruiti in modo da
rendere possibile di effettuare con sicurezza le manovre di attacco e di distacco e da
garantire la stabilità del collegamento. È vietato procedere durante il moto, all’attacco e
al distacco dei mezzi di trasporto, a meno che questi non siano provvisti di dispositivi che
rendano la manovra non pericolosa e che il personale addetto sia esperto.

Articolo 218. Blocco degli organi di comando dei motori
elettrici azionanti i mezzi di trasporto

I mezzi di trasporto azionati da motori elettrici devono avere la maniglia dell’interruttore
principale asportabile o bloccabile, oppure gli apparati di comando sistemati in cabina o
armadio chiudibili a chiave. I conducenti di detti mezzi, alla cessazione del servizio,
devono asportare o bloccare la maniglia dell’interruttore o chiudere a chiave la cabina.

Articolo 219. Difesa dei piani inclinati
I piani inclinati con rotaie devono essere provvisti, all’inizio del percorso in pendenza
alla stazione superiore, di dispositivi automatici di sbarramento per impedire la fuga di
vagonetti o di convogli liberi. Alla stazione o al limite inferiore e lungo lo stesso percorso
del piano inclinato, in relazione alle condizioni di impianto devono essere predisposte
nicchie di rifugio per il personale. Deve essere vietato alle persone di percorrere i piani
inclinati durante il funzionamento, a meno che il piano stesso non comprenda ai lati dei
binari, passaggi aventi larghezza e sistemazioni tali da permettere il transito pedonale
senza pericolo.

Articolo 220
I piani inclinati devono essere provvisti di dispositivo di sicurezza atto a provocare il
pronto arresto dei carrelli o dei convogli in caso di rottura o di allentamento degli organi
di trazione, quando ciò sia necessario in relazione alla lunghezza, alla pendenza del per-
corso, alla velocità di esercizio o ad altre particolari condizioni di impianto, e comunque
quando siano usati, anche saltuariamente, per il trasporto delle persone. Quando per ra-
gioni tecniche connesse con le particolarità dell’impianto o del suo esercizio, non sia
possibile adottare il dispositivo di cui al primo comma, gli organi di trazione e di attacco
dei carrelli devono presentare un coefficiente di sicurezza, almeno uguale a otto; in tal
caso è vietato l’uso dei piani inclinati per il trasporto delle persone. In ogni caso, gli
organi di trazione e di attacco, come pure i dispositivi di sicurezza devono essere sottopo-
sti a verifica mensile.

Articolo 221. Sistemazione dei recipienti dei combustibili sui mezzi di trasporto
I serbatoi del carburante liquido e le bombole dei gas compressi destinati all’azionamento
dei veicoli devono essere sistemati in modo sicuro o protetti contro le sorgenti di calore e
contro gli urti.
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Articolo 222. Maniglie per mezzi di trasporto meccanici
I mezzi di trasporto meccanici, se per determinati tratti di percorso sono mossi diretta-
mente dai lavoratori devono essere provvisti di adatti elementi di presa che rendano la
manovra sicura.

Articolo 223. Scarico mediante ribaltamento dei veicoli
I veicoli nei quali lo scarico si effettua mediante ribaltamento devono essere provvisti di
dispositivi che impediscano il ribaltamento accidentale e che consentano di eseguire la
manovra in modo sicuro.

Articolo 224. Barriere e segnalazioni nelle vie di transito
Davanti alle uscite dei locali e alle vie che immettono direttamente ed immediatamente in
una via di transito dei mezzi meccanici devono essere disposte barriere atte ad evitare
investimenti e, quando ciò non sia possibile, adeguate segnalazioni.

Articolo 225. Illuminazione dei segnali
I segnali indicanti condizioni di pericolo nelle zone di transito e quelli regolanti il traffico
dei trasporti meccanici su strada o su rotaia devono essere convenientemente illuminati
durante il servizio notturno.

Articolo 226. Lavori di riparazione e manutenzione nelle vie di transito
Le vie di transito che, per lavoro di riparazione o manutenzione in corso o per guasti
intervenuti, non sono percorribili senza pericolo, devono essere sbarrate. Apposito cartel-
lo deve essere posto ad indicare il divieto di transito.

Articolo 227
Durante l’esecuzione di lavoro di riparazione o manutenzione su linee di transito su rotaie
percorse da mezzi meccanici, quando il traffico non è sospeso o la linea non è sbarrata,
una o più persone devono essere esclusivamente incaricate di segnalare ai lavoratori l’av-
vicinarsi dei convogli ai posti di lavoro.

Articolo 228. Cautele per spostamenti non controllabili
Quando uno o più veicoli sono mossi da un mezzo meccanico il cui conducente non può,
direttamente o a mezzo di altra persona sistemata su uno di essi, controllarne il percorso,
i veicoli devono essere preceduti o affiancati da un incaricato che provveda alle necessa-
rie segnalazioni per assicurare l’incolumità delle persone.

Articolo 229. Teleferiche
È vietato il trasporto delle persone su carrelli di teleferiche o di altri sistemi di funicolari
aeree costruiti per il trasporto di sole cose, salvo che per le operazioni di ispezione, manu-
tenzione e riparazione e sempre che siano adottate idonee misure precauzionali, quali
l’uso di cintura di sicurezza, l’adozione di attacchi supplementari del carrello alla fune
traente, la predisposizione di adeguati mezzi di segnalazione.
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Articolo 230
All’esterno delle fronti di partenza e di arrivo dei vagonetti alle stazioni delle teleferiche
devono essere applicati solidi ripari a grigliato metallico atti a trattenere una persona in
caso di caduta. Tali ripari devono essere disposti a non oltre m. 0,50 sotto il margine del
piano di manovra e sporgere da questo per almeno m. 2.

Articolo 231. Impianti funicolari a lungo percorso
Le teleferiche dai cui posti di manovra non sia possibile controllare tutto il percorso de-
vono avere in ogni stazione o posto di carico e scarico, un dispositivo che consenta la
trasmissione dei segnali per le manovre dalla stazione principale.

Articolo 232
L’ingrassatura delle funi portanti delle teleferiche e degli impianti simili deve essere ef-
fettuata automaticamente mediante apparecchio applicato ad apposito carrello.

Titolo VI
Impianti ed apparecchi vari

Capo I
Disposizioni di carattere generale

Articolo 233. Organi di comando e di manovra
Gli organi e di dispositivi di comando o di manovra degli impianti ed apparecchi in gene-
re, come pure i relativi dispositivi accessori, devono essere disposti in modo che: a) riesca
sicuro il loro azionamento; b) siano accessibili senza pericolo e difficoltà; c) il personale
addetto possa controllare per visione diretta il funzionamento dell’impianto o della parte
di esso comandato, a meno che ciò non sia possibile in relazione alle particolari condizio-
ni dell’impianto, nel qual caso devono però adottarsi altre misure di sicurezza. Gli stessi
organi e dispositivi devono essere bloccabili e portare l’indicazione relativa al loro fun-
zionamento, quali chiusura e apertura, direzione della manovra, comando graduale ri-
spetto alle varie posizioni.

Articolo 234. Strumenti indicatori
Gli strumenti indicatori, quali manometri, termometri, pirometri, indicatori di livello de-
vono essere collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visi-
bili al personale addetto all’impianto o all’apparecchio.

Articolo 235. Aperture di entrata nei recipienti
Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui debba-
no entrare lavoratori per operazioni di controllo, riparazione, manutenzione o per altri
motivi dipendenti dall’esercizio dell’impianto o dell’apparecchio, devono essere provvi-
sti di aperture di accesso aventi dimensioni non inferiori a cm. 30 per 40 o diametro non
inferiore a cm. 40.
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Articolo 236. Lavori entro tubazioni, canalizzazioni, recipienti
e simili nei quali possono esservi gas e vapori tossici od asfissianti

Prima di disporre l’entrata di lavoratori nei luoghi di cui all’articolo 235, chi sovraintende
ai lavori deve assicurarsi che nell’interno non esistano gas o vapori nocivi o una tempera-
tura dannosa e deve, qualora vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi ventilazione o
altre misure idonee. Colui che sovraintende deve, inoltre, provvedere a far chiudere e
bloccare le valvole e gli altri dispositivi dei condotti di comunicazione col recipiente, e a
fare intercettare i tratti di tubazione mediante flange cieche o con altri mezzi equivalenti
ed a far applicare, sui dispositivi di chiusura o di isolamento, un avviso con l’indicazione
del divieto di manovrarli. I lavoratori che prestano la loro opera all’interno dei luoghi
predetti devono essere assistiti da altro lavoratore, situato nell’esterno presso l’apertura
di accesso. Quando la presenza di gas o vapori nocivi non possa escludersi in modo
assoluto o quando l’accesso al fondo dei luoghi predetti è disagevole, i lavoratori che vi
entrano devono essere muniti di cintura di sicurezza con corda di adeguata lunghezza e,
se necessario, di apparecchi idonei a consentire la normale respirazione.

Articolo 237. Lavori entro tubazioni, canalizzazioni e simili nei quali
possono esservi gas, vapori, polveri infiammabili od esplosivi

Qualora nei luoghi di cui all’articolo 235 non possa escludersi la presenza anche di gas,
vapori o polveri infiammabili od esplosivi, oltre alle misure indicate nell’articolo precedente,
si devono adottare cautele atte ad evitare il pericolo di incendio o di esplosione, quali la
esclusione di fiamme libere, di corpi incandescenti, di attrezzi di materiale ferroso e di calza-
ture con chiodi. Se necessario l’impiego di lampade, queste devono essere di sicurezza.

Articolo 238. Accensione dei focolari e dei forni
Prima di accendere il fuoco nei focolari delle caldaie o nelle camere di combustione dei
forni riscaldati con carburanti liquidi, con oli o gas combustibili o con carbone polveriz-
zato, il lavoratore addetto alla operazione deve: a) provvedere ad una efficace ventilazio-
ne del focolare o della camera di combustione e, in ogni caso, ad assicurarsi, con mezzi
idonei, che in essi e nelle loro immediate vicinanze non vi siano vapori, gas o miscele
capaci di provocare esplosioni; b) accertare che il registro del fumo sia perto; c) accertare
che non vi sia spandimento di carburante o di olio nel focolare o nella camera di combu-
stione attorno ai bruciatori o sul pavimento antistante; d) usare, per l’accensione, una
torcia o altro mezzo con una impugnatura sufficientemente lunga per impedire ustioni o
altre offese da fiamma, salvo il caso che il bruciatore sia munito di un dispositivo di
accensione. Le misure di sicurezza sopra indicate, eventualmente integrate da altre istru-
zioni sulla condotta degli apparecchi, devono essere richiamate mediante avviso colloca-
to in prossimità dei posti di accensione.

Articolo 239. Porte dei forni, delle stufe, delle tramogge e simili
Le porte dei forni, delle stufe, delle tramogge e simili devono essere disposte in modo che
le manovre di chiusura ed apertura risultino agevoli e sicure. In particolare deve essere
assicurata la stabilità della posizione di apertura.
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Articolo 240. Protezione delle pareti esterne a temperatura elevata
Le pareti e le parti esterne dei recipienti, serbatoi, vasche, tubazioni, forni e porte, che
possono assumere temperature pericolose per effetto del calore delle materie contenute o
di quello dell’ambiente interno, devono essere efficacemente rivestite di materiale
termicamente isolante o protette contro il contatto accidentale. I lavoratori, se sono espo-
sti al rischio di ustioni, devono essere provvisti e fare uso di idonei mezzi di protezione
individuale.

Capo II
Impianti, apparecchi e recipienti soggetti a pressione

Articolo 241 Requisiti di resistenza e di idoneità
Gli impianti, le parti di impianto, gli apparecchi, i recipienti e le tubazioni soggetti a
pressione di liquidi, gas o vapori, i quali siano comunque esclusi o esonerati dalla appli-
cazione delle norme di sicurezza previste dalle leggi e dai regolamenti speciali concer-
nenti gli impianti ed i recipienti soggetti a pressione, devono possedere i necessari requi-
siti di resistenza e di idoneità all’uso cui sono destinati.

Capo III
Vasche, canalizzazioni, tubazioni, serbatoi, recipienti, silos

Articolo 242 Disposizioni comuni
Le vasche, i serbatoi ed i recipienti aperti con i bordi a li vello o ad altezza inferiore a cm.
90 dal pavimento o dalla piattaforma di lavoro devono, qualunque sia il liquido o le
materie contenute, essere difese, su tutti i lati mediante parapetto di altezza non minore di
cm.90, a parete piena o con almeno due correnti. Il parapetto non è richiesto quando sui
bordi delle vasche sia applicata una difesa fino a cm. 90 dal pavimento. Quando per
esigenze della lavorazione o per condizioni di impianto non sia possibile applicare il
parapetto di cui al comma precedente, le aperture superiori dei recipienti devono essere
provviste di solide coperture o di altre difese atte ad evitare il pericolo di caduta dei
lavoratori entro di essi. Per le canalizzazioni nell’interno degli stabilimenti e dei cantieri
e per quelle esterne limitatamente ai tratti che servono da piazzali di lavoro non adibiti ad
operazioni di carico e scarico, la difesa di cui al primo comma deve avere altezza non
minore di un metro. Il presente articolo non si applica quando le vasche, le canalizzazioni,
i serbatoi ed i recipienti, hanno una profondità non superiore a metri uno e non contengo-
no liquidi o materie dannose e sempre che siano adottate altre cautele.

Articolo 243
Nei serbatoi, tini, vasche e simili che abbiano una profondità di oltre 2 metri e che non
siano provvisti di apertura di accesso al fondo, qualora non sia possibile predisporre la
scala fissa per l’accesso al fondo dei suddetti recipienti devono essere usate scale
trasportabili, purché provviste di ganci di trattenuta.
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Articolo 244. Disposizioni generali di sicurezza per tubazioni e canalizzazioni
Le tubazioni e le canalizzazioni e le relative apparecchiature accessorie ed ausiliarie de-
vono essere costruite e collocate in modo che: a) in caso di perdite di liquidi o fughe di
gas, o di rotture di elementi dell’impianto, non ne derivi danno ai lavoratori; b) in caso di
necessità sia attuabile il massimo e più rapido svuotamento delle loro parti. Quando esi-
stono più tubazioni o canalizzazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi di diversa
natura, esse e le relative apparecchiature devono essere contrassegnate, anche ad oppor-
tuni intervalli se si tratta di reti estese, con distinta colorazione, il cui significato deve
essere reso noto ai lavoratori mediante tabella esplicativa.

Articolo 245
Le tubazioni e le canalizzazioni chiuse, quando costituiscono una rete estesa o compren-
dono ramificazioni secondarie, devono essere provviste di dispositivi, quali valvole, ru-
binetti, saracinesche e paratoie, atti ad effettuare l’isolamento di determinati tratti in caso
di necessità.

Articolo 246. Disposizioni speciali per serbatoi tipo silos contenenti materie capaci
di sviluppare gas o vapori infiammabili o nocivi

I serbatoi tipo silos per materie capaci di sviluppare gas o vapori, esplosivi o nocivi,
devono, per garantire la sicurezza dei lavoratori, essere provvisti di appropriati dispositivi
o impianti accessori, quali chiusure, impianti di ventilazione, valvole di esplosione.

Articolo 247. Recipienti, serbatoi, vasche e canalizzazioni per liquidi e
materie tossiche, corrosive o comunque dannose

I serbatoi e le vasche contenenti liquidi o materie tossiche, corrosive o altrimenti perico-
lose, compresa l’acqua a temperatura ustionante, devono essere provvisti: a) di chiusure
che per i liquidi e materie tossiche devono essere a tenuta ermetica e per gli altri liquidi e
materie dannose essere tali da impedire che i lavoratori possano venire a contatto con il
contenuto; b) di tubazioni di scarico di troppo pieno per impedire il rigurgito o
traboccamento. Qualora per esigenze tecniche le disposizioni di cui alla lettera a) non
siano attuabili, devono adottarsi altre idonee misure di sicurezza.

Articolo 248. Recipienti per il trasporto di liquidi o materie infiammabili
corrosive, tossiche e comunque dannose

I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche o
comunque dannose devono essere provvisti: a) di idonee chiusure per impedire la fuoriu-
scita del contenuto; b) di accessori o dispositivi atti a rendere sicure ed agevoli le opera-
zioni di riempimento e svuotamento; c) di accessori di presa, quali maniglie, anelli, impu-
gnature, atti a rendere sicuro ed agevole il loro impiego, in relazione al loro uso partico-
lare; d) di involucro protettivo adeguato alla natura del contenuto.

Articolo 249
I recipienti di cui all’articolo 248, compresi quelli vuoti già usati, devono essere conser-
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vati in posti appositi e separati, con l’indicazione di pieno o vuoto se queste condizioni
non sono evidenti. Quelli vuoti, non destinati ad essere reimpiegati per le stesse materie
già contenute, devono, subito dopo l’uso, essere resi innocui mediante appropriati lavag-
gi a fondo, oppure distrutti adottando le necessarie cautele. In ogni caso è vietato usare
recipienti che abbiano già contenuto liquidi infiammabili o suscettibili di produrre gas o
vapori infiammabili, o materie corrosive o tossiche, per usi diversi da quelli originari,
senza che si sia provveduto ad una preventiva completa bonifica del loro interno, con la
eliminazione di ogni traccia del primitivo contenuto o dei suoi residui o prodotti seconda-
ri di trasformazione.

Capo IV
Impianti ed operazioni di saldatura o taglio ossiacetilenica,

ossidrica, elettrica e simili

Articolo 250 Lavori di saldatura in condizioni di pericolo
È vietato effettuare operazioni di saldatura o taglio, al cannello od elettricamente, nelle
seguenti condizioni: a) su recipienti o tubi chiusi; b) su recipienti o tubi aperti che conten-
gono materiale quali sotto l’azione del calore possono dar luogo a esplosioni o altre rea-
zioni pericolose; c) su recipienti o tubi anche aperti che abbiano contenuto materie che
evaporando o gassificandosi sotto l’azione del calore possono dar luogo a esplosioni o
altre reazioni pericolose. È altresì vietato di eseguire le operazioni di saldatura nell’inter-
no dei locali, recipienti o fosse che non siano efficacemente ventilati. Quando le condi-
zioni di pericolo previste dal primo comma del presente articolo si possono eliminare con
l’apertura del recipiente chiuso, con l’asportazione delle materie pericolose e dei loro
residui, con l’uso di gas inerti o con altri mezzi o misure, le operazioni di saldatura e
taglio possono essere eseguite anche sui recipienti o tubazioni indicati allo stesso primo
comma, purché le misure di sicurezza siano disposte da un esperto ed effettuate sotto la
sua diretta sorveglianza.

Articolo 251 Saldatura ossiacetilenica, ossidrica e simili
Nei luoghi sotterranei è vietato installare o usare generatori e gasometri di acetilene o
costruire depositi di recipienti contenenti gas combustibili.

Articolo 252
Fra gli impianti di combustione o gli apparecchi a fiamma ed i generatori o gasometri di
acetilene deve intercorrere una distanza di almeno 10 metri, riducibili a 5 metri, nei casi
in cui i generatori o gasometri siano protetti contro le scintille e l’irradiamento del calore
o usati per lavori all’esterno. Non devono eseguirsi lavorazioni ed operazioni con fiamme
libere o con corpi incandescenti a meno di 5 metri di distanza dai generatori o gasometri
di acetilene.
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Articolo 253
Sulle derivazioni di gas acetilene o di altri gas combustibili di alimentazione nel cannello
di saldatura deve essere inserita una valvola idraulica o altro dispositivo di sicurezza che
risponda ai seguenti requisiti: a) impedisca il ritorno di fiamma e l’afflusso dell’ossigeno
o dell’aria nelle tubazioni del gas combustibile; b) permetta un sicuro controllo, in ogni
momento, del suo stato di efficienza; c) sia costruito in modo da non costituire pericolo in
caso di eventuale scoppio per ritorno di fiamma.

Articolo 254
Il trasporto nell’interno delle aziende e dei locali di lavoro degli apparecchi mobili di
saldatura al cannello deve essere effettuato mediante mezzi atti ad assicurare la stabilità
dei gassogeni e dei recipienti dei gas compressi o disciolti e ad evitare urti pericolosi. I
recipienti dei gas compressi o sciolti, ad uso di impianti fissi di saldatura, devono essere
efficacemente ancorati, al fine di evitarne la caduta accidentale.

Articolo 255. Saldatura elettrica ed operazioni simili
Gli apparecchi per saldatura elettrica e per operazioni simili devono essere provvisti di
interruttore onnipolare sul circuito primario di derivazione della corrente elettrica.

Articolo 256
Quando la saldatura od altra operazione simile non è effettuata con saldatrice azionata da
macchina rotante di conversione, è vietato effettuare operazioni di saldatura elettrica con
derivazione diretta della corrente dalla normale linea di distribuzione senza l’impiego di
un trasformatore avente l’avvolgimento secondario isolato dal primario.

Articolo 257
Nelle operazioni di saldatura elettrica e simili nell’interno di recipienti metallici, ferma
restando l’osservanza delle disposizioni di cui all’articolo 250, devono essere predisposti
mezzi isolati e usate pinze porta elettrodi completamente protette in modo che il lavorato-
re sia difeso dai pericoli derivanti da contatti accidentali con parti in tensione. Le stesse
operazioni devono inoltre essere effettuate sotto la sorveglianza continua di un esperto
che assista il lavoratore dall’esterno del recipiente.

Articolo 258
Nelle installazioni elettriche per saldatura e taglio dei metalli devono essere osservate, per
ciò che non è contemplato specificatamente nel presente Capo, le disposizioni del Titolo VII.

Articolo 259. Mezzi di protezione individuali e collettivi
I lavoratori addetti alle operazioni di saldatura elettrica e simili devono essere forniti di
guanti isolanti, di schermi di protezione per il viso e, quando sia necessario ai fini della
sicurezza, di pedane o calzature isolanti. La zona di operazione ogni qualvolta sia possi-
bile deve essere protetta con schermi di intercettazione di radiazioni dirette o riflesse,
quando queste costituiscono pericolo per gli altri lavoratori.
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Capo V
Forni e stufe di essiccamento o di maturazione

Articolo 260. Pavimenti, piattaforme, passerelle e scale dei forni
Le parti di pavimento contornanti i forni di qualsiasi specie devono essere costituite di mate-
riali incombustibili. Sono, tuttavia, ammessi pavimenti di legno duro e stagionato nei casi in
cui ciò, in relazione al tipo di forno ed alle condizioni di impianto, non costituisca pericolo.
Le piattaforme sopraelevate dei posti di lavoro e di manovra dei forni, nonché le relative
scale e passerelle di accesso, devono essere costruite con materiali incombustibili.

Articolo 261. Eccesso di temperatura dei posti di lavoro e di manovra dei forni
I posti di lavoro e di manovra degli operai addetti ai forni, quando la temperatura può
raggiungere limiti tali da costituire un pericolo, devono essere protetti con mezzi idonei
contro le irradiazioni di calore. Ove il processo tecnologico non lo permetta i lavoratori
devono essere provvisti di mezzi di protezione individuale.

Articolo 262. Bocche e aperture dei forni
Le bocche di carico e le altre aperture esistenti nelle pareti dei forni, quando, per le loro
posizioni e dimensioni, costituiscono pericolo nell’interno, devono essere provviste di
solide difese.

Articolo 263. Spruzzi ed investimenti di materiali incandescenti
I lavoratori addetti alle operazioni di colata e quelli che possono essere investiti da spruz-
zi di metallo fuso o di materiali incandescenti devono essere protetti mediante adatti
schermi o con altri mezzi.

Articolo 264
Nelle installazioni in cui la colata avviene entro canali o fosse o spazi comunque delimi-
tati del pavimento devono essere predisposte idonee difese o altre misure per evitare che
i lavoratori vengano a contatto con il materiale fuso nonché per permettere il loro rapido
allontanamento dalla zona di pericolo nel caso di spandimento dello stesso materiale sul
pavimento.

Articolo 265. Stufe di essicamento o di maturazione
Le stufe di essiccamento o di maturazione, accessibili per le operazioni connesse con il
loro esercizio, devono essere provviste di porte apribili anche dall’interno.

Articolo 266
Le stufe di essiccamento o di maturazione, nelle quali, in relazione al procedimento adot-
tato o alla natura dei materiali o prodotti in lavorazione, possono svilupparsi gas, vapori o
polveri esplosivi o nocivi, devono essere provviste di un efficace impianto o di mezzi per
la aspirazione di tali gas, vapori o polveri e per il loro convogliamento in un luogo in cui
non possono costituire danno.
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Titolo VII
Impianti macchine ed apparecchi elettrici

Capo I
Disposizioni di carattere generale

Articolo 267. Requisiti generali degli impianti elettrici
Gli impianti elettrici, in tutte le loro parti costitutive, devono essere costruiti, installati e
mantenuti in modo da prevenire i pericoli derivanti da contatti accidentali con gli elemen-
ti sotto tensione ed i rischi di incendio e di scoppio derivanti da eventuali anormalità che
si verifichino nel loro esercizio.

Articolo 268. Definizione di “alta” e “bassa” tensione
Agli effetti del presente decreto, un impianto elettrico è ritenuto a bassa tensione quando
la tensione, del sistema è uguale o minore a 400 Volta efficaci per corrente alternata e a
600 Volta per corrente continua. Quando tali limiti sono superati, l’impianto elettrico è
ritenuto ad alta tensione.

Articolo 269. Indicazione delle caratteristiche delle macchine
e degli apparecchi elettrici

Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare l’indicazione della tensione, del-
l’intensità e del tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessa-
rie per l’uso.

Articolo  270. Isolamento elettrico
In ogni impianto elettrico i conduttori devono presentare, tanto fra di loro quanto verso
terra, un isolamento adeguato alla tensione dell’impianto.

Articolo 271. Collegamenti elettrici a terra
Le parti metalliche degli impianti ad alta tensione, soggette a contatto delle persone e che
per difetto di isolamento o per altre cause potrebbero trovarsi sotto tensione, devono
essere collegate a terra.Il collegamento a terra deve essere fatto anche per gli impianti a
bassa tensione situati in luoghi normalmente bagnati od anche molto umidi o in immedia-
ta prossimità di grandi masse metalliche, quando la tensione supera i 25 Volta verso terra
per corrente alternata e i 50 Volta verso terra per corrente continua.Devono parimenti
essere collegate a terra le parti metalliche dei ripari posti a protezione contro il contatto
accidentale delle persone con conduttori od elementi ad alta tensione, od anche a bassa
tensione nei casi previsti nel precedente comma.

Articolo 272
Quando il collegamento elettrico a terra non sia attuabile o non offra, in relazione a parti-
colari condizioni ambientali, le necessarie garanzie di efficienza oppure quando non sia
consigliabile in relazione alla particolarità dell’impianto, devono adottarsi altri mezzi o
sistemi di protezione di sicura efficacia.
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Articolo 273. Tappeti e pedane isolanti
Ferma restando l’osservanza delle norme relative alla protezione dei conduttori contro il
contatto accidentale, all’isolamento dei conduttori e ai collegamenti elettrici a terra, qua-
lora sia necessario ai fini della sicurezza del personale, in relazione a particolari caratteri-
stiche dell’impianto o ambientali, i quadri di distribuzione e di manovra e le apparecchiature
e le macchine elettriche accessibili devono essere provvisti di tappeti o pedane che abbia-
no un isolamento adeguato. I tappeti e le pedane isolanti devono avere dimensioni tali da
consentire la sicura esecuzione delle manovre e da evitare i ribaltamenti.

Articolo 274. Linee elettriche aeree esterne
Le norme approvate con R.D. 25 novembre 1940, n. 1969, per l’esecuzione delle linee
elettriche aeree esterne, e successive modifiche, sono estese agli impianti posti negli sta-
bilimenti od aziende soggette al presente decreto.

Capo II
Protezione contro il contatto accidentale con conduttori

ed elementi in tensione

Articolo 275 Impiego dei conduttori nudi ad “alta” tensione
I conduttori nudi nei circuiti ad alta tensione sono ammessi soltanto nelle officine e cabi-
ne elettriche, nelle sale di prova e per le linee esterne. I conduttori nudi nei circuiti ad alta
tensione sono altresì ammessi in ogni altro locale, purché siano completamente racchiusi,
singolarmente od assieme alle relative apparecchiature in cunicoli in armatura, in armadi
o custodie metalliche collegate a terra. Sono altresì ammessi i conduttori nudi per tensio-
ne di esercizio sino a 1000 Volta per i sistemi di sbarre per elettrolisi, per le linee di
contatto per gru a ponte scorrevole ed impianti simili e per i raccordi ferroviari, purché
siano adottate adeguate ed efficaci misure di sicurezza; per i raccordi ferroviari sono
ammesse tensioni anche superiori.

Articolo 276. Difese
I conduttori e gli elementi nudi dei circuiti ad alta tensione devono essere protetti contro
il contatto accidentale mediante idonei ripari rigidi di materiale isolante non igroscopico,
o metallici collegati a terra, solidamente fissati a parti stabili anche se smontabili. Detti
ripari devono essere collocati ad una distanza dai conduttori in tensione di almeno cm. 7
più cm.0,7 per ogni migliaia di Volta, con un minimo, in ogni caso, di cm. 15.

Articolo 277
Per la difesa frontale e laterale i ripari di cui all’articolo precedente devono essere estesi,
verso l’alto, sino ad almeno m. 2 dal pavimento e, verso il basso sino al pavimento o sino
ad una distanza da questo per cui non sia possibile, in relazione alle condizioni dell’im-
pianto, il contatto accidentale con i conduttori o con gli elementi in tensione. Qualora
detti ripari non siano costituiti da schermi a parete piena, le maglie o aperture devono



82

avere dimensioni tali da non permettere il passaggio della mano. Nelle officine e cabine
elettriche la difesa frontale e laterale dei conduttori può anche essere costituita da un
parapetto di altezza non inferiore a m. 1,20 e formato da almeno due robusti correnti
rigidi e solidamente fissati alle parti stabili, posto ad una distanza in senso orizzontale dai
conduttori non inferiore a m. 0,60 più cm. 1 ogni migliaia di Volta con un minimo, in ogni
caso, di m. 1. Il parapetto di cui al presente articolo deve portare bene in vista un avviso
indicante il divieto di accedere allo spazio compreso fra il parapetto ed i conduttori prima
di avere tolto la tensione.

Articolo 278
Quando i conduttori e gli elementi nudi dei circuiti ad alta tensione corrono al di sopra del
pavimento o di una piattaforma di lavoro o di passaggio ad una altezza inferiore a m.3 più
un centimetro ogni migliaia di Volta di tensione, si devono applicare al di sotto di essi i
ripari di cui all’articolo precedente costituiti da schermi pieni o con maglie di piccola
dimensione.

Articolo 279
Le norme di cui agli articoli 276, 277 e 278 relative alla protezione dei conduttori e degli
elementi nudi dei circuiti ad alta tensione devono essere osservate anche nei riguardi dei
cavi e dei conduttori rivestiti con isolanti in genere, fatta eccezione per quelli provvisti di
armatura metallica continua collegata a terra.

Articolo 280
Nelle cabine elettriche non presidiate che, ai sensi del successivo Articolo340, sono tenu-
te chiuse a chiave e sono esclusivamente adibite al servizio di distribuzione di energia
elettrica, ove non sia possibile adottare le misure di cui agli articoli 276 a 279, le distanze
e le altezze ivi indicate potranno essere congruamente ridotte, sempreché la difesa del
personale addetto contro il pericolo di contatti accidentali con gli elementi in tensione sia
comunque assicurata.

Articolo 281. Rivestimento e protezione dei conduttori
ed elementi nudi a bassa tensione

In ogni locale che non sia una officina o cabina elettrica, i conduttori e gli elementi a
bassa tensione superiore a 25 Volta verso terra, se a corrente alternata, e a 50 Volta verso
terra, se a corrente continua, devono essere provvisti di rivestimento isolante continuo
adeguato alla tensione ed appropriato, ai fini della sua conservazione ed efficacia, alle
condizioni di temperatura, umidità ed acidità dell’ambiente, oppure essere protetti contro
il contatto delle persone ancorché siano fuori della portata di mano, ma in posizione
accessibile. Per le centrali telefoniche il limite della tensione della corrente continua di
cui al primo comma è elevato a 70 Volta, purché siano adottate idonee misure di sicurez-
za. Qualora tale contatto non sia evitabile per esigenze di lavorazione, le persone devono
essere convenientemente isolate.
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Articolo 282
I conduttori fissi o mobili muniti di rivestimento isolante in genere, quando per la loro
posizione o per il loro particolare impiego, siano soggetti a danneggiamento per causa
meccanica, devono essere protetti nei tratti soggetti al danneggiamento.

Articolo 283. Prescrizioni speciali per i conduttori flessibili
I conduttori elettrici flessibili impiegati per derivazioni provvisorie o per l’alimentazione
di apparecchi o macchine portatili o mobili devono avere anche un idoneo rivestimento
isolante atto a resistere anche alla usura meccanica.Nell’impiego degli stessi conduttori si
deve avere cura che essi non intralcino i passaggi.

Capo III
Protezione contro le sovratensioni, i sovraccarichi

di corrente e le scariche atmosferiche

Articolo 284. Protezione contro le sovratensioni
Allo scopo di impedire che i conduttori e gli apparecchi a bassa tensione subiscano acci-
dentali sopraelevazioni di tensioni pericolose per effetto di conduttori, trasformatori o
apparecchi a tensione superiore, devono essere adottate idonee misure, quali il collega-
mento a terra del neutro, l’applicazione di valvole di tensione o di altri dispositivi
equivalenti.Analoghe misure di sicurezza devono essere adottate per evitare contatti fra
sistemi di distribuzione a diverse tensioni.

Articolo 285. Protezione contro i sovraccarichi
I circuiti elettrici devono essere provvisti di valvole fusibili, interruttori automatici o si-
mili, atti ad impedire che nelle condutture e negli apparecchi elettrici abbiano a riscon-
trarsi correnti di intensità tale da far loro assumere temperature pericolose o
eccessive.Qualora in relazione a particolari usi o caratteristiche dell’impianto, l’interru-
zione automatica della corrente possa determinare condizioni di pericolo, i circuiti devo-
no essere protetti contro i sovraccarichi di corrente mediante altri idonei dispositivi.

Articolo 286
Gli impianti elettrici devono, in quanto necessario ai fini della sicurezza ed in quanto
tecnicamente possibile, essere provvisti di idonei dispositivi di protezione contro gli ef-
fetti delle scariche atmosferiche.

Capo IV
Apparecchiature elettriche ed attrezzature relative

Articolo 287. Quadri di distribuzione e di manovra
Le disposizioni relative alla protezione contro il contatto accidentale si applicano anche
ai conduttori ed elementi in tensione nei quadri di distribuzione e di manovra, compresi
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quelli esistenti nella parte posteriore dei quadri stessi. Può derogarsi alla disposizione di
cui al comma precedente per i quadri a bassa tensione delle officine e delle cabine elettri-
che, salvo nei casi in cui essa sia ritenuta necessaria in relazione a particolari condizioni
di impianto e sempre ché siano adottate altre idonee misure e cautele. Gli organi di co-
mando, i dispositivi e gli strumenti montati sui quadri devono portare una chiara indi-
cazione dei circuiti ai quali si riferiscono.

Articolo 288. Interruttore generale
Gli impianti elettrici di utilizzazione devono essere provvisti, all’arrivo di ciascuna linea
di alimentazione, di un interruttore onnipolare.

Articolo 289. Sezionamento delle parti degli impianti elettrici
Quando sia necessario sezionare singole parti di un impianto, per ciascuna delle relative
derivazioni deve essere inserito un separatore.

Articolo 290. Interruttore elettrici e simili
Gli interruttori elettrici e simili devono soddisfare alle seguenti condizioni: a) raggiunge-
re le posizioni definitive di aperto e chiuso senza arresto di posizione intermedia; b) inter-
rompere la corrente massima per la quale sono previsti, senza dar luogo ad arco perma-
nente, né a corto circuito o messa a terra dell’impianto; c) operare con azione simultanea
su tutti i conduttori del circuito controllato, esclusi gli eventuali conduttori di messa a
terra ed eventualmente il neutro. È fatta eccezione per gli interruttori ad apertura cosid-
detta “fase per fase” al servizio degli impianti di trasmissione e di distribuzione di energia
elettrica; d) essere costruiti o protetti, quando non siano installati in centrali o cabine
elettriche chiuse e fermo restando quanto è disposto dall’ultimo comma dell’Articolo287,
in modo da rendere impossibili contatti accidentali con le parti in tensione, quando questa
è superiore a 25 Volta verso terra se alternata, ed a 50 Volta verso terra se continua; e)
essere costruiti ed installati in modo da assicurare la stabilità della posizione di apertura e
chiusura; f) portare chiaramente, se di tipo chiuso, le indicazioni di distacco e di inseri-
mento. È fatta eccezione per i piccoli interruttori e simili sino a 6 Ampere.

Articolo 291
Gli interruttori unipolari ,sui circuiti a corrente alternata, sono ammessi solo su circuiti
bipolari a bassa tensione per impianti di illuminazione installati in locali asciutti e per
potenze non superiori a 1000 Watt.

Articolo 292 Pulsanti
I pulsanti di comando degli interruttori degli impianti elettrici devono essere costruiti ed
installati in modo che non sia possibile l’accidentale azionamento degli stessi. Essi devo-
no portare chiaramente le indicazioni di inserimento e di distacco. Anche per i comandi
degli interruttori e dei teleruttori, a mezzo di pulsanti, deve essere provveduto alla indica-
zione del distacco e dell’inserimento.
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Articolo 293. Separatori per alta tensione
Nei circuiti ad alta tensione delle officine e cabine elettriche, la continuità metallica di
tutti i conduttori che fanno capo alla officina o cabina, esclusi i conduttori di terra, deve
poter essere interrotta in modo evidente in corrispondenza agli arrivi o partenze dei con-
duttori stessi mediante l’uso di separatori. I separatori devono inoltre essere installati per
consentire la messa fuori circuito di macchinari o ed apparecchiature. In modo particolare
gli interruttori devono potersi isolare mediante separatori posti a monte o a valle, o da
entrambe le parti e visibili da un luogo di facile accesso. Per gli interruttori, muniti di
dispositivi di innesto e disinnesto nel circuito, azionabili ad interruttore disinserito tali
dispositivi tengono luogo del separatore, purché ne sia palese l’avvenuta manovra.

Articolo 294
I separatori devono essere costruiti e disposti in modo da potersi manovrare agevolmente
senza pericolo mediante adatto fioretto isolante o comando meccanico. I separatori devo-
no essere: a) installati, per quanto tecnicamente possibile, in modo che i coltelli non siano
in tensione a separatore aperto; b) costruiti ed installati in modo che non possano chiuder-
si ed aprirsi casualmente da loro stessi. Quando in relazione alle caratteristiche dell’im-
pianto sia ritenuto necessario, i separatori devono essere di tipo a comando simultaneo
per tutte le fasi del circuito.

Articolo 295. Valvole fusibili
Le valvole fusibili devono essere costruite ed installate in modo da soddisfare oltre che ai
requisiti indicati nell’articolo 285, anche alle seguenti condizioni: a) permettere, per cir-
cuiti ad alta tensione, il ricambio dei fusibili sotto tensione senza pericolo per i lavoratori;
b) essere disposte, negli impianti a bassa tensione, a valle degli interruttori;c) essere inse-
rite su tutti i poli o le fasi delle linee protette, ad eccezione del conduttore neutro.

Articolo 296. Interruttori automatici
Gli interruttori automatici inseriti a protezione dei circuiti devono soddisfare alle condi-
zioni stabilite dagli articoli 290 e 291. In deroga a quanto stabilito al comma c) del predet-
to Articolo290, gli interruttori automatici devono poter funzionare anche per scatti limita-
ti a singoli conduttori.

Capo V
Macchine, trasformatori, condensatori, accumulatori elettrici

Articolo 297. Copertura delle parti nude in tensione
Le macchine, i trasformatori, i condensatori elettrici e simili, a tensione superiore a 25 Volta
verso terra se a corrente alternata, ed a 50 Volta verso terra se a corrente continua, ove non
abbiano le parti nude in tensione in posizione inaccessibile o non siano protette a norma degli
articoli 276 e 281 devono avere le stesse parti nude, chiuse nell’involucro esterno o protette
mediante copertura o ripari solidamente fissati. Sono esclusi dalla applicazione della presen-
te norma i collettori ad anelli e le relative spazzole delle macchine elettriche.
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Articolo 298. Segregazione delle macchine, dei trasformatori e delle
apparecchiature elettriche a tensione elevata

Le macchine elettriche, i trasformatori, i condensatori e le apparecchiature elettriche in
genere funzionanti a tensione superiore a 1000 Volta, devono essere installati in locali
appositi od in recinti che possono essere anche a ciclo aperto, muniti di porte di accesso
chiudibili a chiave, a meno che non si tratti di motori accoppiati a macchine operatrici.
Quando le porte di detti locali immettono in ambienti o luoghi dove sono o possono
transitare persone diverse da quelle addette alle stesse macchine ed apparecchi, esse de-
vono tenersi chiuse a chiave. Le pareti dei locali dove sono installati macchine ed appa-
recchi indicati nel presente articolo devono essere costruite con materiale incombustibile;
può tuttavia derogarsi per le cabine elettriche provvisorie non annesse ad altri edifici.

Articolo 299
La segregazione in locale apposito non è obbligatoria per i trasformatori, i reattori ed
apparecchi simili a tensione non superiore a 15.000 Volta e di potenza non superiore a
1500 Watt, utilizzati per usi speciali compresa l’illuminazione mediante tubi a catodo
freddo, purché collocati fuori della portata di mano, chiusi entro armadi o custodie o
protetti in conformità delle disposizioni del presente Titolo.

Articolo 300. Pozzetto per la raccolta olio dei trasformatori
I trasformatori elettrici in olio contenenti una quantità di olio superiore ai 500 chilogram-
mi, quando non siano installati in cabine isolate, devono essere provvisti di pozzetti o
vasche o di altre opere atte ad impedire il dilagare dell’olio infiammato all’esterno delle
cabine o dei recinti.

Articolo 301. Protezione dei condensatori
I condensatori di potenza superiore a 1 kVA devono essere provvisti di dispositivi atti ad
eliminare la carica residua, quando il condensatore è disinserito; tali dispositivi non sono
richiesti quando il condensatore rimane stabilmente collegato elettricamente alla macchi-
na rifasata, anche dopo che il complesso è disinserito dalla rete.

Articolo 302. Accumulatori elettrici
Le batterie di accumulatori che comportano tensioni nominali superiori ai 220 Volta de-
vono essere: a) disposte in modo che non sia possibile per lo stesso lavoratore un contatto
accidentale con elementi aventi una differenza di potenziale superiore a tale limite; b)
contornate da una pedana isolante, se fisse.

Articolo 303
I locali contenenti accumulatori, i quali, in relazione alla loro cubatura ed alla capacità e
tipo delle batterie in essi esistenti, possono presentare pericoli di esplosione delle miscele
gassose, devono: a) essere ben ventilati; b) non contenere macchine di alcun genere né
apparecchi elettrici o termici; c) essere illuminati secondo le disposizioni dell’Articolo
332; d) tenere esposto, sulla porta di ingresso, un avviso richiamante il divieto di fumare
e di introdurre lampade od altri oggetti a fiamma libera.
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Capo VI
Impianti di illuminazione elettrica

Articolo 304. Limitazione della tensione per gli impianti di illuminazione elettrica
È vietato l’uso di tensione superiore a 220 Volta per gli impianti di illuminazione a incan-
descenza. È tuttavia consentito l’uso di tensione sino a 380 Volta per l’illuminazione
all’esterno dei fabbricati e nelle officine elettriche. Per gli impianti in serie ed a
luminescenza all’esterno sono ammesse tensioni sino a 6000 Volta. Tali impianti in serie
ed a luminescenza sono ammessi anche all’interno purché i conduttori di alimentazione
siano adeguatamente isolati e protetti a norma dell’Articolo 279 ed il ricambio delle lam-
pade sia effettuato a circuito disinserito, oppure usando apposita apparecchiatura isolata
da terra.

Articolo 305. Lampade e portalampade elettrici
Le lampade elettriche ad incandescenza ed i relativi portalampade devono essere costruiti
in modo che il montaggio e lo smontaggio delle lampade possa effettuarsi senza toccare
parti in tensione e, a lampade montate, non vi sia possibilità di contatto con le dette parti.

Articolo 306
Le lampade elettriche esistenti o che comunque possono essere collocate: a) in locali
bagnati o molto umidi; b) presso tubazioni o grandi masse metalliche; c) a facile portata
di mano presso macchine e posti di lavoro in genere devono, oltre che soddisfare al requi-
sito dell’articolo precedente, avere il portalampade con le parti esterne di materiale iso-
lante non igroscopico.

Articolo 307. Impianti di illuminazione a tubi luminescenti o fluorescenti
Negli impianti di illuminazione a tubi luminescenti o fluorescenti, i conduttori, compresi
i tratti di collegamento fra i vari tubi, devono essere provvisti di rivestimento isolante
adeguato alla tensione del circuito o collocati fuori della portata di mano. I terminali
metallici nudi sotto tensione, o che possono essere messi in tensione devono essere com-
pletamente protetti mediante custodia di materiale isolante.

Articolo 308
Gli impianti di illuminazione a tubi fluorescenti o luminescenti a catodo freddo devono
essere provvisti di interruttore onnipolare sulla linea primaria di alimentazione del tra-
sformatore.

Capo VII
Macchine ed apparecchi elettrici mobili e portatili

Articolo 309. Derivazione a spina
Le derivazioni a spina, compresi i tratti di conduttori mobili intermedi, devono essere
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costruite ed utilizzate in modo che, per nessuna ragione, una spina (maschio) che non sia
inserita nella propria sede (femmina) possa risultare sotto tensione.

Articolo 310
Le prese per spina devono soddisfare alle seguenti condizioni: a) non sia possibile, senza
l’uso di mezzi speciali, venire in contatto con le parti in tensione della sede (femmina)
della presa; b) sia evitato il contatto accidentale con la parte in tensione della spina (ma-
schio) durante l’inserzione e la disinserzione.

Articolo 311
Le derivazioni a spina per l’alimentazione di macchine e di apparecchi di potenza supe-
riore ai 1000 Watt devono essere provviste, a monte della presa, di interruttore, nonché di
valvole onnipolari, escluso il neutro, per permettere l’inserimento ed il disinserimento
della spina a circuito aperto.

Articolo 312. Esclusione della corrente ad alta tensione
 Le macchine ed apparecchi elettrici mobili o portatili devono essere alimentati solo da
circuiti a bassa tensione. Può derogarsi per gli apparecchi di sollevamento, per i mezzi di
trazione, per le cabine mobili di trasformazione e per quelle macchine ed apparecchi che,
in relazione al loro specifico impiego, debbono necessariamente essere alimentati ad alta
tensione.

Articolo 313. Limitazione della tensione per l’alimentazione
Per i lavori all’aperto, ferma restando l’osservanza di tutte le altre disposizioni del pre-
sente decreto relativo agli utensili elettrici portatili, è vietato l’uso di utensili a tensione
superiore a 220 Volta verso terra. Nei lavori in luoghi bagnati o molto umidi, e nei lavori a
contatto od entro grandi masse metalliche, è vietato l’uso di utensili elettrici portatili a tensio-
ne superiore a 50 Volta verso terra. Se l’alimentazione degli utensili nelle condizioni previste
dal presente articolo e fornita da una rete a bassa tensione attraverso un trasformatore, questo
deve avere avvolgimenti, primario e secondario, separati ed isolati tra loro, e deve funzionare
col punto mediano dell’avvolgimento secondario collegato a terra.

Articolo 314. Collegamento elettrico a terra
Gli utensili elettrici portatili e le macchine e gli apparecchi mobili con motore elettrico
incorporato, alimentati a tensione superiore a 25 Volta verso terra se alternata, ed a 50
Volta verso terra se continua, devono avere l’involucro metallico collegato a terra. L’at-
tacco del conduttore di terra deve essere realizzato con spinotto ed alveolo supplementari
facenti parte della presa di corrente o con altro idoneo sistema di collegamento.

Articolo 315. Isolamento degli utensili
Gli utensili elettrici portatili e gli apparecchi elettrici mobili devono avere un isolamento
supplementare di sicurezza fra le parti interne in tensione e l’involucro metallico esterno.
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Articolo 316. Interruttori di comando incorporato
Gli utensili elettrici portatili devono essere muniti di un interruttore incorporato nella
incastellatura, che consenta di eseguire con facilità e sicurezza la messa in moto e l’arresto.

Articolo 317. Lampade elettriche portatili
Le lampade elettriche portatili devono soddisfare ai seguenti requisiti: a) avere l’impu-
gnatura di materiale isolante non igroscopico; b) avere le parti in tensione, o che possono
essere messe in tensione in seguito a guasti, completamente protette in modo da evitare
ogni possibilità di contatto accidentale; c) essere munite di gabbia di protezione della
lampadina, fissata mediante collare esterno alla impugnatura isolante; d) garantire il per-
fetto isolamento delle parti in tensione dalle parti metalliche eventualmente fissate al-
l’impugnatura.

Articolo 318
Le lampade elettriche portatili usate in luoghi bagnati o molto umidi ed entro o a contatto
di grandi masse metalliche, oltre a soddisfare alle condizioni dell’articolo precedente,
devono essere alimentate a tensione non superiore a 25 Volta verso terra ed essere provvi-
ste di un involucro di vetro. Se la corrente di alimentazione di dette lampade è fornita
attraverso un trasformatore, questo deve avere avvolgimenti, primario e secondario, se-
parati ed isolati tra di loro.

Capo VIII
Linee di contatto per trazione elettrica

Articolo 319. Divieto dei sistemi di trazione con terza rotaia
Nell’ambito delle aziende e delle attività soggette al presente decreto sono vietati sistemi
di trazione elettrica con presa da terza rotaia.

Articolo 320. Altezza minima delle linee elettriche
Le linee di contatto per trazione elettrica nell’ambito delle aziende e delle attività sogget-
te al presente decreto, salvo disposizioni più restrittive delle altre leggi o regolamenti
speciali, devono essere poste ad altezza dal suolo o dal piano del ferro non inferiore ai
seguenti limiti: a) m. 5 per le linee all’aperto e per quelle non protette all’interno di edifi-
ci, salvo quanto è disposto dalla successiva lettera b); b) m. 3,50 per le linee nell’interno
di edifici, quando le linee siano efficacemente protette contro i contatti accidentali me-
diante ripari a canale o simili di materiale isolante non igroscopico o metallici collegati a
terra; c) m. 2,50 o m. 3 nell’interno delle gallerie e negli adiacenti piazzali a seconda che
le linee siano o meno protette contro il contatto accidentale in conformità a quanto è
stabilito dalla precedente lettera b).

Articolo 321. Sostegni di sospensione dei conduttori
I sostegni di sospensione dei conduttori delle linee di contatto per trazione elettrica devo-
no essere disposti in modo ed a distanza tale tra di loro e dai loro attacchi alle parti stabili
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che, in caso di rottura di una sospensione, i conduttori o altri elementi di collegamento in
tensione non possano abbassarsi a meno di m.3 dal pavimento o dal piano del ferro nelle
condizioni di impianto di cui alle lettere a) e b) dell’articolo precedente, ed a meno di m.
2,50 nelle condizioni di impianto di cui alla lettera c) dello stesso articolo.

Articolo 322. Cautele contro il contatto delle linee aeree
con mezzi di trasporto ordinari

Allo scopo di impedire contatti accidentali dei veicoli ordinari o dei loro carichi con le
linee aeree elettriche di contatto, devono essere adottati appropriati provvedimenti e cau-
tele, quali l’applicazione di barriere, la delimitazione di attraversamenti protetti e di ban-
chine di transito per i mezzi ordinari.

Articolo 323. Interruzione del circuito di alimentazione
I circuiti elettrici di alimentazione delle linee aeree di contatto per trazione elettrica devo-
no essere provvisti di interruttori automatici per massima corrente, atti ad interrompere
l’alimentazione della linea qualora si stabilisca una intensità di corrente pericolosa.

Capo IX
Collegamenti elettrici a terra

Articolo 324. Sezione, connessione e protezione dei conduttori di terra
Per i collegamenti elettrici a terra delle parti metalliche previsti nell’Articolo 271 e negli
altri articoli del presente decreto devono essere usati conduttori di sezione adeguata alla
intensità della corrente verso terra e comunque non inferiore a 16 millimetri quadrati, se
di rame, ed a 50 millimetri quadrati, se di ferro o acciaio zincato. Possono essere tollerate
per i tratti visibili dei conduttori di terra in rame, sezioni inferiori a 16 millimetri quadrati
purché non inferiori alla sezione dei conduttori del circuito elettrico, sino ad un minimo
in ogni caso di 5 millimetri quadrati.

Articolo 325
I conduttori di terra devono essere protetti contro il danneggiamento e il deterioramento.
Le loro connessioni alle parti metalliche da collegare a terra ed al dispersore devono
essere eseguite mediante saldatura o serraggio con bulloni o con altri sistemi egualmente
efficienti.

Articolo 326. Dispersore per la presa di terra
Il dispersore per la presa di terra deve essere, per materiale di costruzione, forma, dimen-
sione e collocazione, appropriato alla natura ed alle condizioni del terreno, in modo da
garantire, per il complesso delle derivazioni a terra una resistenza non superiore a 20
Ohm per gli impianti utilizzatori a tensione sino a 1000 Volta. Per tensioni superiori e per
le cabine ed officine elettriche il dispersore deve presentare quella minor resistenza di
sicurezza adeguata alle caratteristiche e alle particolarità degli impianti. Non sono am-
messe come dispersori per le prese di terra, le tubazioni di gas, di aria compressa e simili.
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Sono invece ammesse, per impianti a tensione non superiori a 1000 Volta, le tubazioni di
acqua, purché facciano parte di reti estese e l’attacco del conduttore di terra sia riportato
a monte delle eventuali derivazioni. Ove tale risultato non sia conseguibile, dovrà farsi
ricorso ad accorgimenti atti a garantire le necessarie condizioni di sicurezza.

Articolo 327. Prese di terra degli scaricatori
Per le prese di terra degli scaricatori si applicano le disposizioni degli articoli 324 a 326
relative alla comune messa a terra delle masse metalliche. Inoltre i conduttori di terra
degli scaricatori devono avere la minor lunghezza possibile, percorsi senza brusche svol-
te, ed essere protetti contro il contatto accidentale. La loro sezione non deve essere infe-
riore a 25 millimetri quadrati. Devono essere adottati, nella posa dei conduttori e dei
dispersori, particolari accorgimenti in relazione alle varie condizioni ambientali e di im-
pianto, per evitare danni e pericoli derivanti dal passaggio della corrente massima previ-
sta dal funzionamento degli scaricatori.


